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L a seduta comincia alle 14.5. 

S C A L I N I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, l 'onorevole Gre gorio 
Valle , di giorni 8 ; l 'onorevole Odorico, di 
4; l 'onorevole Ginori-Conti , di 4. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. L a prima è dell 'onorevole 
Eugenio Chiesa, al ministro dell ' istruzione 
pubblica, « circa le sue decisioni in riguardo 
al l ' insegnamento religioso nelle classi quinta 
e sesta, che viene impart i to nelle scuole ele-
mentari municipali di Milano, e contro del 
quale un ricorso dell 'Associazione del libero 
pensiero avrebbe ottenuto parere favorevole 
dalla Commibsione consult iva del Mini-
stero ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere. 

T E S O , sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Sui molti ricorsi presentati 
contro le deliberazioni del Consiglio provin-
ciale scolastico di Milano, riguardo all'in-
segnamento religioso nelle scuole comunali 
di quella cit tà , la Commissione consultiva 
del Ministero dell ' istruzione pubblica ha 
espresso il suo parere, mentre si t rovava al 
Governo il passato Ministero. 

I nostri predecessori reputarono che l 'ar-
gomento meritasse un più a t tento esame e 
non giunsero in tempo a prendere una ri-
soluzione. 

I n t a n t o , prima ancora che il presente 
Ministero assumesse il potere, il comune di 

! Venezia presentava ricorso alla Quarta Se-
; zione del Consiglio di S tato sopra uno degli 

argomenti che forma oggetto dei gravami 
presentati contro la deliberazione del Con-
siglio scolastico di Mdano, cioè se l'inse-
gnamento religioso debba essere impart i to 
in ore fuori dell 'orario scolastico oppur no. 

Su questo ricorso il Consiglio di S tato 
ha presa una deliberazione incidentale, ma 
non si è ancora pronunziato in merito. 

A ogni modo posso assicurare l 'onore-
; vole Chiesa che riguardo all ' insegnamento 

religioso nelle classi quinta e sesta, che for-
m a oggetto della sua interrogazione, il Mi-
nistero provvederà in modo conforme al 
parere espresso dalla Commissione consul-
tiva. 

P I ? E I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Eugenio 
Chiesa ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfat to . 

i C H I E S A E U G E N I O . Prendo at to della 
risposta dell' onorevole sottosegretario di 
S t a t o , e non semplicemente ne prendo atto, 
ma desidero commentare le sue dichiara-
zioni perchè sia chiaramente intesa questa 
volontà del m i n i s t r o : in tanto hanno ra-
gione di esistere i Governi in quanto hanno 
una volontà propria e decisa. 

E l la ha bene ricordato il suo predeces-
sore, il quale aveva risposto che l 'estate 
scorsa era passata senza una decisione : io 
vigilavo affinchè anche questa estate non 
trascorresse senza risolvere la questione. 

Domenica scorsa a Milano i clericali han-
no avuto una forte batosta, e speriamo che 
la nuova amministrazione popolare, quale 
io auspico, dalle elezioni generali, saprà in-
staurare questo che è nei nostri desideri, 
cioè l ' insegnamento laico oltreché nella 

l quinta e sesta altresì in tu t te le classi ele-
i mentari , pei le quali la legge non menziona 

t ra le materie facol tat ive l ' insegnamento 
religioso. 

Ma, qualunque fosse mai per essere la 
sorte delle urne nelle prossime lotte am-
ministrative, è bene che f r a t t a n t o sia qui 
solennemente dichiarato che l 'amministra-
zione comunale di Milano, finora nelle mani: 
degli amici dell 'onorevole Cornaggia, che 
sorride, ha violato la legge, e che oggi il 
Ministero la r ichiama al rispetto di essa. 

E d è anche necessario in questa que 
stione che il Ministero vigili, così a Milano 
come fuori, su un altro punto. 

Nella mia c i t tà si c o m m e t t e una seconda 
violazione dilegge, in quanto l ' insegnamento 

I religioso, nelle classi elementari dove è in 
facoltà del Consiglio c o m u n a l e di lasciarlo 



— 8835 — Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 2 2 GIUGNO 1 9 Ì 0 

impartire, è fatto in ore che dovrebbero , 
essere adibite ad altre materie. 

Ora io eredo preferibile che quelle ore 
sieno dedicati al l 'ari tmetica del Ber trand 
piuttosto che a quella della Santissima Tri-
nità. 

La legge dice che dove sia l'insegna-
mento esso non può essere impartito se non 
in ore aggiuntive ; non vi può ess-re dubbio 
nell'interpretazione di qu sta disposizione, 
mai si possono sottrarre ore agli alti in-
segnamenti scientifici. 

Ancora ed infine raccomando al Governo 
di esigere il rispetto delle modalità stabilite 
per la richiesta dell'insegnamento religioso; 
modalità che si sono prescritte appunto per 
disciplinare nettamente questa questione e 
soprattutto per conseguire il pieno rispetto 
delle diverse opinioni : si deve vietare la 
distribuzione dei moduli ai genitori ; nella 
peggiore ipotesi il modulo deve essere dato 
soltanto a quei genitori che ne facciano 
espressa domanda. 

Necessita impedire che precisamente nelle 
modalità dell 'appiicazione della legge sia 
possibile la frode : a questo occorre vigilare 
decisamente e risolutamente. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Eugenio E >ssi, al ministro 
dell'istruzione pubblica,,« per sapere se in-
tenda giustificato il ritardo a dichiarare 
scuola promiscua l ' Ist i tuto magistrale «Do-
mina» di Petralia Sottana, e quando intenda 
dare la chiesta dichiarazione di scuola pro-
miscua, onde possa cessare il danno di 
quanti aspirano alla iscrizione in quella 
scuola ». | 

L'onorevole sottosegretario di Stato,per 
la pubblica istruzione ha facoltà di ri- j 
spondere. -

T E S O , sottosegretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. I l comune di Petralia Sot-
tana non ha presentata una regolare do-
manda per ottenere che quella scuola nor-
male femminile sia dichiarata promiscua; 
soltanto l 'onorevole interrogante, con lo 
zelo che ha per gli interessi del suo colle-
gio, il 29 ottobre dell'anno scorso trasmise 
al Ministero un voto del Consiglio comu-
nale, col quale si esprimeva l'augurio che 
la scuola fosse dichiarata mista. 

Quantunque si trattasse d'un semplice 
voto di massima, il Ministero scrisse subito 
al regio provveditore di Palermo, perchè ne 
informasse il sindaco di Petralia Sot tana , 
che, essendo l'anno scolastico già iniziato, 
non era possibile prendere in considera-
zione il voto del Consiglio comunale per 

l 'anno in corso, m a s i sarebbe potuto prov-
vedere per il nuovo anno, ove il comune 
dimostrasse che conccrrevano le condizioni 
volute. 

Da allora il comune di Petralia Sot tana 
non s'è fatto più vivo; e io prego l'onore-
vole Ros>i di invitarlo a presentare i do-
cumenti prescritti, che sono indicati nel re-
golamento or ora pubblicato in applicazione 
della legge del 1909, e a prendere gli impe-
gni necessari per le maggiori spese e per i 
locali occorrenti. 

Quando il comune avrà mandato queste 
informazioni e assunti questi impegni, il 
Ministero provvederà con tut ta la solleci-
tudine alla .sodisfazione dei desideri di Pe-
tralia Sottana, come ha fatto per gli altri 
comuni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Eugenio 
Rossi ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfatto. 

R O S S I E U G E N I O . Mi dispiace di dover 
rilevare che la risposta dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la istruzione pub-
b i c a non giustifica il ritardo del Ministero 
nel dichiarare promiscua la scuola magi-
strale femminile di Petralia Sottana. 

Nella lettera scritta dal Ministero al co-
mune non era detto che il comune dovesse 
inviare una più esplicita domanda, ma era 
detto soltanto che per dichiarare promiscua 
la scuola occorreva emanare il regolami nto 
per l 'esecuzione della legge. 

È quindi strano che la responsabilità del 
ritardo si voglia far cadére sugli ammini-
stratori del comune, poiché evidentemente 
essi non avevano motivi per ritardare un 
provvedimento che sta a cuore di tut ta quella 
cittadinanza. 

Quel comune, mentre trovasi in condi-
zioni disagiate per quanto riguarda le co-
municazioni ferroviarie col consorzio civile, 
tut tavia mantiene un istituto normale con 
un convitto femminile nel quale sono ac-
colte circa cento alunne, e non è verosi-
mile che abbia potuto far cosa contraria 
pila dichiarazione di promiscuità per quella 
scuola. 

La colpa df 1 ritardo è invece esclusiva-
mente del Ministero, ossia di quella Minerva 
la cui epurazione da tutti si invoca. 

Infa t t i anche nel caso presente il Mini-
stero ha applicato la legge per render pro-
miscuele scuole normali con due sistemi com-
pletamente diversi: arbitrariamente, prima 
che fosse emanato il famoso regolamento, ha 
fatto dichiarare promiscue varie scuole, men-
tre poi per la scuola di Petralia Sottana e per 
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al t re , non comprendo con quali criteri , ha 
"voluto a s p e t t a r e il f amoso rego lamen to pub-
bl icatosi ora, se non erro, nel numero 138 
della Gazzetta ufficiale, cioè il 13 giugno 1910. 

Si po teva f a r colpa al comune in o t t ob re 
1909 di non a t teners i ad un rego lamento 
che f u pubbl ica to il 13 giugno 1910? Ma 
m e n t r e il Minis tero scr iveva al comune di 
P e t r a l i a S o t t a n a di un i fo rmars i al f u t u r o 
rego lamento fin da l l ' o t t ob re 1909, pu re di-
ch ia rava promiscue ben a l t re nove scuole 
in regioni diverse, p r ima che il r ego lamen to 
»si pubbl icasse o maglio si compilasse. 

È u n f a t t o che, appena fu p r o m u l g a t a la 
legge, a lcune scuole in I t a l i a hanno funzio-
n a t o come scuole promiscue, ed a l t re invece 
sono s t a t e in te rde t t e . 

Pe rchè dire ora al comune, che ha man-
cato, quando è ev iden te che ha m a n c a t o 
il Ministero, perchè si son vo lu t i usa re due 
pesi e due misure? 

Se occorrono document i , perchè non av-
visarne al più p res to il comune? E t a n t o 
l ' a u t o r i t à comunale q u a n t e quelle prepos te 
al l ' ammin i s t r az ione dell' I s t i t u t o D o m i n a 
sa ranno solerti come di consue to nel comu-
nicarl i . 

I o spero che l 'onorevole so t to seg re t a r io 
di S t a to vor rà p o r t a r e su ques t a quest ione 
la sua personale a t t enz ione , e vorrà , d 'ac-
cordo con 1' onorevole Oredaro, (che in 
a lcuni luoghi, ai quali ha predi lezione, ha 
f a t t o a t t u a r e la legge molto p r ima che si 
pubbl icasse il f amoso rego lamento ) , r ive-
dere la p ra t ica e p rovvedere , d ive r samen te 
quel le popolazioni con rag ione sì r i t e r reb-
bero deluse nei loro giust i desideri , ed io 
non so su chi po t r ebbe r icadere la respon-
sab i l i t à del l ' ingiust i f icato r i t a rdo . 

Io mi- auguro quindi che si p r o v v e d e r à 
c o n f o r m e m e n t e alle giuste e general i aspira-
zioni di quella c i t t a d i n a n z a che t iene mol to 
perchè sia d i ch i a ra t a p romiscua la scuola 
magis t ra le femmini le « D o m i n a » a comin-
ciare dal prossimo anno scolastico. 

T E S O , sottosegretario di Stato per l'istru-zione pubblica. Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
TESO, sottosegretario eli Stato per l'istru-

zione pubblica. Mi dispiace, ma l 'onorevole 
Rossi è comple t amen te fuor i di s t r ada . Egli 
par la di scuole, alle qual i è » t a t a consen-
t i t a la promiscui tà , men t r e non è s t a t a con-
cessa alla scuola di Pe t r a l i a S o t t a n a , e dice 
che si sono usa t i due pesi e due misure. La 
ragione di ques ta a p p a r e n t e d ivers i tà di 
t r a t t a m e n t o è semplice. Le a l t re scuole 
avevano chiesta la promiscui tà p r ima an-
cora che fosse p r o m u l g a t a la legge del 19 

luglio 1909; ed è ev idente che il Minis tero 
incominciò col d ich ia ra re promiscue ques te 
scuole. Invece il comune di Pe t r a l i a Sot-
t a n a , avendo espresso il suo vo to nel l 'o t to-
bre scorso, cioè t r e mesi dopo la pubbl ica-
zione della legge, non potè n a t u r a l m e n t e 
o t t enere che la sua scuola fosse d i ch ia ra t a 
p romiscua pel corrente anno . 

Aggiungo che t u t t i i documen t i , che fu -
rono m a n d a t i al Ministero per o t t ene re la 
d ichiaraz ione di p romiscu i tà della scuola di 
Pe t r a l i a S o t t a n a , consistono nella copia di 
u n a del iberazione del Consiglio comunale , 
con la quale si espr ime il vo to che la scuola 
sia d i ch ia ra t a mista . 

Ora il comune deve fare parecchie a l t re 
cose per po te r conseguire lo s copo : deve 
d ichiarare che è disposto a s o p p o r t a r e la 
maggiore spesa per la p romiscu i tà , che ha 
locali a d a t t i per f a r sì che la scuola possa 
agire come promiscua , e deve p re sen t a r e 
gli a l t r i document i , che sono r ichiest i . Non 
è il caso di due pesi e due misure ! Creda 
pu re l ' onorevole Rossi che coloro, che si 
sono succeduti al Ministero del l ' i s t ruzione 
non hanno mai a v u t a neppur l ' in tenzione 
di usa re d ivers i tà di t r a t t a m e n t o per fa-
vor i re una scuola p i u t t o s t o che u n ' a l t r a . 

R i p e t o che, per o t tenere la d ichiarazione 
di promiscui tà , il comune deve p rova re che 
sussistono t u t t i i requis i t i r ichiest i dal re-
go lamento . 

I l m a n d a r e u n a p u r a e semplice copia 
di d e l i b e r a z ^ n e , nella quale si dice «il Con-
siglio f a vot i che ques ta scuola sia dichia-
r a t a mis ta », e v i d e n t e m e n t e non può ba-
s tare . 

R O S S I E U G E N I O . La d o m a n d a f u pre-
s e n t a t a dal Consiglio di ammin i s t r az ione . 

P R E S I D E N T E . Non essendo present i gli 
onorevoli in te r rogan t i , si i n t e n d o n o r i t i r a t e 
le in te r rogaz ion i seguent i : 

De Pelice-Giuffrida, al minis t ro dell ' i-
s t ruz ione pubbl ica , « per sapere se egli ri-
t enga lecito al d i r e t to re del ginnasio di 
Adernò di af f idare al clero l ' inauguraz ione 

1 della b m d i e r a de l l ' i s t i tu to »; 
Uallaini, al min is t ro de l l ' i s t ruz ione pub-

blica, « per ¡sapere come i n t e n d a s is temare 
gli i spet tor i g r a d u a t i ne l l 'u l t imo concorso 
e non ancora assunt i in servizio ». 

Segue 1' in te r rogaz ione dell ' onorevole 
urraffagni, al qua le si è assoc ia to l 'onore-
vole Montù , ai min i s t r i di agr ico l tura , in-
dus t r i a e commerc io e delle finanze, « per 
sapere se a l l ' i n t en to di p r o m u o v e r e u n a 
prof icua indus t r ia non r epu t ino doveroso 
e al t empo stesso conveniente per l 'erar io 
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di abolire o quan to meno r idurre notevol-
mente il dazio doganale per i r i tagli di 
l a t t a provenient i dal l 'es tero e applicare in-
vece un dazio di esportazione per i r i tagli 
stessi t a n t o utili per l ' indust r ia della dis ta-
gna tu ra ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per 
l ' agr icol tura , indus t r i a e commercio lia fa-
coltà di r ispondere. 

L U C I A N I , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. I r i tagl i 
di l a t t a pagano per la in t roduzione nel Se -
gno un dazio di lire una al quintale . Il Mi-
nistero vedrebbe volent ier i che il dazio 
potesse essere diminui to , perchè i r i tagli di 
l a t t a sono ut i l izzat i ne l l ' indust r ia della di-
s t agna tu ra . È ques ta unàr quest ione, che si 
po t rebbe s tud i a r e ; però debbo avver t i r e 
l 'onorevole Montu che l ' i nvoca ta d iminu-
zione non presenta ca ra t t e re di urgenza e 
necessità, visto che ci sono aziende desti-
na te a ta le indus t r i a che vivono e prospe-
rano nonos tan te questo lieve dazio. 

Per quan to poi r iguarda il dazio, che, 
secondo la in te r rogaz ione , si desidererebbe 
imporre per la espor taz ione , non è assolu-
t a m e n t e possibile s tabi l i r lo, perchè i t r a t -
t a t i vigenti v ie tano che si possa fare alle 
merci in espor taz ione un t r a t t a m e n t o di- ^ 
verso da quello che era in vigore al mo-
mento in cui i t r a t t a t i f u rono conchiusi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
tario di S ta to per le finanze ha faco l tà di 
r ispondere a ques ta in ter rogazione. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato perle 
finanze. Poco ho da aggiungere a q u a n t o 
ha già esaur ien temente de t to il mio collega 
del l 'agricol tura, indus t r ia e commercio. 

Ev iden t emen te non è il caso di po te r 
imporre un dazio di usc i ta sui r i tagli di 
l a t ta , i nquan tochè i t r a t t a t i di commercio 
lo vietano, come già è s t a to de t to . 

Aggiungo che qualora anche si potesse 
ciò fare , questo dazio non sarebbe nemmeno 
oppor tuno , perchè ne verrebbero ad essere 
danneggia te le industr ie i ta l iane che questi 
ritagli producono e i quali dovrebbero ven-
dere deprezzati dello stesso dazio invoca to . 

Non è poi n e m m e n o il caso di a m m e t -
tere in f ranchig ia dogana le ta l i r i tagli , per-
chè, anche per questo titolo, si verrebbe 
t roppo a favor i re la n u o v a indus t r i a della 
d i s t agna tu ra , la quale certo, col regime at-
tuale, si t r ova assai bene. 

Lo p rova il f a t t o che m e n t r e cinque ann i 
fa l ' indus t r ia ; stessa era r a p p r e s e n t a t a da 
u n a f abbr i ca sola, che l avorava annual -
mente mille tonnel la te di p rodot to , oggi-

giorno quella stessa fabbr ica ne t r a s f o r m a 
ben t remila tonnel la te , e, pa ra l l e l amente ad 
essa, sono sorti a l t r i cinque s tabi l iment i , 
che compless ivamnte lavorano al tre cinque-
milacinquecento tonne l la te di merce. 

Rit iensi d u n q u e che, di f r on t e a questo 
r i su l ta to , non sia conveniente var ia re il re-
gime doganale vigente , che ha lasciato così 
o p p o r t a n a m e n t e crescere e prosperare la 
indus t r i a della d i s t a g n a t u r a dei r i tagl i d i 
l a t t a . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Montù ha 
facol tà di d ich iarare se sia sodis fa t to . 

MONTÙ. Ringrazio i due onorevoli sot-
tosegre ta r i di S ta to e dirò brevissime pa-
role per giu-t if icare la in ter rogazione , che, 
ve ramen te , è s t a t a p re sen ta t a dal collega 
onorevole Graffagni , in nome del quale 
parlo, essendo egli f o r z a t a m e n t e assente . 

Ri tagl i e cascami di l a t t a si o t t engono 
in I t a l i a a larga misura in quegli stabili-
men t i di conserve e p rodo t t i a l imentar i , che 
producono anche le re la t ive scatole di l a t t a . 

Non servono a nulla, quest i r i tagli , nello 
s t a to in cui si t r o v a n o . Ma essi, consistendo 
di lamier ino di fer ro-omogeneo coperto di 
leggero s t r a to di s tagno, possono invece di-
ven ta re ut i l i e «epa ra t amen te in f o r m a di 
s tagno e di fer ro , quando vengono assog-
ge t t a t i al lavoro di d i s t agna tu ra , che costa 
però lire 4 circa per ogni cento chi logrammi. 

Tale lavoro di d i s t agna tu ra ha creato in 
Ingh i l t e r r a ed in Germania una r i levante 
indus t r ia , quale, per esempio, a K e m p e n 
ed a Essen. Quivi lo s tab i l imento della 
D i t t a Th. Goldschmidt , lavora vent i vagoni 
di r i tagl i alla s e t t imana , occupando un mi-
gliaio di operai , ed acquis tando i r i tagli in 
t u t t o il mondo, compresa l ' I t a l ia . 

A dare u n a più chiara idea dell ' impor-
t a n z a di ta le indus t r i a della d i s t a g n a t u r a , 
gioverà r icordare che la D i t t a Goldschmidt 
ha i m p i a n t a t o l ' anno scorso, allo stesso 
scopo, un al t ro e più grandioso stabili-
mento a New York, cos t i tuendovi appo-
sita Società anon ima con un capitale di 
3,000,000 di dollari. 

Se ta le indus t r i a può sussistere e flori-
d a m e n t e in paesi ricchi di ferro e di sta-
gno, meglio t roverebbe essa oppor tun i t à di 
impian ta r s i in I ta l ia , che m a n c a quasi di 
ferro, e del t u t t o manca di s tagno, m e n t r e 
invece è p rodu t t r i ce di r i tagli di l a t t a . 

I n I ta l ia , viceversa, nessuno degli s tabi-
l iment i v a n t a un florido a n d a m e n t o : e ciò 
q u a n t u n q u e in I t a l i a il ferro e lo s tagno 
si v e n d a n o un po ' più cari che al l 'estero, 
e malgrado che la forza motr ice idraul ica 
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e la mano d'opera siano relativamente a 
buon prezzo e la materia prima si trovi in 
casa. 

Tale stato anormale, e quasi .contraddi-
torio, consegue dalle due ragioni seguenti : 

1° che più di un terzo della materia 
prima, ritagli di latta, prende ancora l'abi-
tuale via dell'Estero, perchè l 'Estero paga 
anche assai care le poche provenienze ita-
liane, sia pr̂ r non farsi sfuggire tale mer-
cato, sia per impedire che la materia prima 
alletti il sorgere di concorrenti in I tal ia ; 

2° che per converso, il mercato estero 
è precluso agli industriali italiani dal fatto 
strano ed eccezionale di un dazio doganale 
di lire una per cento chilogrammi gravante 
sui detti ritagli all'ingresso in Italia, come 
cioè se essi fossero del ferro vecchio anzi-
ché piuttosto minerale di ferro e di stagno 
sotto il punto di vista di utilizzazione in-
dustriale. 

Ne segue, che il distagnatore italiano non 
può nemmeno acquistare la materia prima 
al prezzo basso che lo porge l'estero, il da-
zio di una lira sopra una materia sì povera, 
essendo addirittura proibitivo, per cui non 
può lavorare se non ritagli nazionali ; i 
quali vengano alzati di prezzo, tanto dalla 
concorrenza estera che da quella intorna, 
mentre la distagnatura fatta in piccola 
quantità diviene in confronto alla grande 
costosissima; sicché tutti i vantaggi che 
l'industria presenta per sè, si eliminano, si 
perdono in Italia. 

Eppure è un fatto incontrovertibile que-
sto, che con una opportura modificazione 
dei rispettivi dazi doganali, lo Stato ita-
liano potrebbe facilmente infondere vita e 
floridezza anche all'industria della dista-
gnatura, ricavandone intanto lo Stato stesso 
non trascurabile profitto diretto ed indi-
retto. 

Tale modificazione di dazi è quanto mai 
semplice, lieve ed equa; essa consiste in 
questo: 

1° dell'applicare ai ritagli di latta un da-
zio di esportazione di lira 1 per c'rito chilo-
grammi onde impedire l'esodo all'estero, mi-
sura questa giustificata dai fatti , che l ' I talia 
produce poco ferro e niente stagno, e che 
intende di proteggere, come fanno gli altri 
Stati , le proprie industrie. 

2° dell'abolire o ridurre a soli 20 cente-
simi il dazio doganale peri ritagli esteri. E 
con questo, mentre si protegge l'industria, 
si viene a fare l'interesse dell'erario, senza 
d'altra parte turbare in alcun modo serio il 
regi me doganale vigente sulle ghise e ferri. 

Mi si disse che dazi di esportazione non 
possono introdursi peri vigenti trattati do-
ganali: raccomando modestamente di ricor-
dare l'argomento a tempo opportuno perchè 
proprio l'industria della distagnatura dei ri-
tagli di latta non è fiorente in Italia, men-
tre potrebbe esserlo. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole La Via al ministro di grazia 
e giustizia, « se e come il Governo ha prov-
veduto alla necessità urgente di far cessare 
la giustificata protesta degli avvocati di Ni-
cosia mettendo quel tribunale in condizione 
di amministrare giustizia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha "facoltà di rispondere. 

GUARRAPINO, sottosegretario di ¡Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. Il tribunale 
di Nicosia è venuto a trovarsi in questi ul-
timi mesi in condizioni anormali, rispetto 
al personale, perchè, dei quattro giudici che 
10 compongono, due furono altrove trasfe-
riti. il primo d'ufficio, perchè resosi ivi in-
compatibile e il secondo in seguito a regolare 
concorso; e il terzo giudice, che vi perdette 
la moglie ed è soffi rente in salute, chiese 
prima un congedo, e successivamente la 
aspettativa, che gli fu concessa per un 
mese. 

Ai posti rimasti vacanti per il trasferi-
mento dei due primi, non era possibile di 
provvedere con la desiderata sollecitudine, 
perchè i r lativi concorsi rimasero deserti. 
Ora però i posti stessi sono stati coperti, 
col trasferimento di un giudice, il quale ha 
preso possesso il 25 maggio ultimo scorso, e 
con la promozione di un aggiunto, che sarà 
invitato ad assumere le funzioni non appena 
registrato il relativo decreto. 

Anche il terzo giudice, cui fu n gata una 
ulteriore aspettativa in vista appunto d Ile 
condizioni del tribunale di Nicosia, annuì a 
riprendere ivi servizio ed ha riassunto in 
fatto il suo ufficio 

L'arrivo del terzo giudice in Nicosia ha 
determinato gli avvocati a sospendere lo 
sciopero, come risulta da un telegramma del 
primo presidente della Corte di appello di 
Catania. È vero che in detto telegramma 
si accenna alla possibilità della ripresa del-
l'agitazione da parte della Curia, ove il giù 
dice aggiunto non raggiunga Nicosia nel 
termine di legge; ma, come ho detto sopra, 
11 Ministero solleciterà quel magistrato ad 
assumere servizio non appena registrato il 
decreto che lo riguarda. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole La Via ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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LA VIA. Ringrazio l 'onorevole sottose-
gre tar io di S t a t o per la cortesia clie ha 
i spi ra to la sua r i spos ta ; e t a n t o più since-
r a m e n t e lo r ingrazio in q u a n t o mi consta 
la v iva p a r t e da Ini pe r sona lmen te e con 
molto zelo presa alla s is temazione del ser-
vizio presso il t r ibuna le di Nicosia. 

Ma, con s inceri tà par i a quella con cui 
lo r ingraz o, debbo dire che non posso di-
ch ia ra rmi i ncond iz iona t amen te sodisfat to , 
non già per l 'opera sua, che r ipeto essere 
s ta ta lodevole, q u a n t o per quello che dirò 
sistema di amminis t raz ione , il quale vera-
mente dovrebbe cessare. 

Benché il G-overno abbia provvisoria-
mente p r o v v e d u t o alla s is temazione del ser-
vizio presso il t r i b u n a l e di Nicosia, la mia 
interrogazione non ha pe rdu to nè d ' impor-
t anza , nè d ' a t t ua l i t à , come (dirò così) espo-
nen te localizzato di uno s t a t o di f a t t o che 
si l amen ta in molti altri i s t i tu t i giudiziari 
d ' I ta l ia . 

E ieri a p p u n t o g iungeva u n a Commis-
sione inv ia ta dal Consiglio di disciplina dei 
p rocura to r i e dal Consiglio d 'o rd ine degli 
avvoca t i di Catania , con lo scopo di otte-
nere che venisse a u m e n t a t o anche il per-
sonale presso quegli i s t i tu t i giudiziari . 

Ma il caso del t r i buna l e di Nicosia è as-
solutameli tes ingolare , inqì iantochè , per quei 
t ras fe r iment i ai qual i ha accenna to l 'ono-
revole so t tosegre ta r io di S ta to , le cose ar-
r iva rono a t a l p u n t o che il t r ibuna le non 
potè asso lu tamente funz ionare per mancanza 
completa di coll°gio g : ud ican te , r ido t to (in-
credibile, ma vero!) al solo pres idente . Noi 
quindi più che pa r l a re di uno sciopero di 
avvocat i dovremmo par lare della necessità 
in cui la Curia si è t r o v a t a di doversi aste-
nere dal lavoro, perchè questo era d ivenu to 
asso lu tamente impossibile. Nè si dica che 
la p ro tes ta della Curia sia ;̂ s t a t a eccessiva 
o esagerata . 

La Curia, fin dal 4 febbraio , aveva reso 
noto il suo giusto r i sen t imento , e questo 
fece, lungo tempo, tacere, per deferenza 
verso i capi del Tr ibuna le e della Corte di 
appello e verso il Ministero, nella speranza 
che si sarebbe pro vveduto; ma quando vide 
che non veniva preso asso lu tamente nes-
sun p rovved imen to , si t rovò nella necessità 
di dover sospendere il lavoro reso ulte-
r io rmente impossibile dalla mancanza dei 
g i u d i c i 

Alla p ro te s t a della Curia si unirono, con 
mot iva t e deliberazioni , i Consigli comunali 
di Nicosia, di Leonfo r t e e al tr i . 

La funz ione della giustizia dovrebbe esse-

i re r ego la ta in manie ra che non avesse a sof-
! f r i r e i n t e rmi t t enze , dannosiss ime, oltreché 

al l ' interesse delle par t i , al suo stesso pre-
stigio, che più di t u t t o deve s tarci a cuore. 
E questo semplice in ten to po t rebbe essere 
raggiunto, sol che si ponesse mente a non 
t r a s fe r i r e mai un giudice, senza contempo-
r a n e a m e n t e p rovvedere al suo r impiazzo. 

Ho fiducia che da oggi innanzi , dopo le 
assicurazioni da te dal l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to , il personale del collegio 
giudiziario di Nicosia sarà t enu to al com-
pleto, e sa ranno accolti i voti della Curia 
per il r ipr is t ino dei post i di un aggiunto 
presso il Tr ibuna le e di un a lunno e di un 
vice-cancel l iere presso la Cancelleria. 

P R E S I D E N T E . Onorevole La Via, l 'av-
ver to che i c inque minut i sono passati.-

LA VIA. Sto per finire. 
A queste sole condizioni il T r ibuna le di 

Nicosia pot rà r ispondere degnamente al suo 
compi to verso u n a popolazione ben di 
110,571 ab i tan t i , che dipende dalla sua giu-
risdizione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole La Via, la 
prego di concludere. 

LA VIA. Concludo, onorevole Pres idente . 
È quindi necessario che si p rovveda in modo 
che abbiano a cessare quei malumor i di cui 
si è f a t t o eco il Consiglio comunale del ca-
poluogo del circondario, quando si abban-
donava a questa amar iss ima considerazione, 
che si legge nel suo del iberato del 14 mag-
gio : « T u t t o ciò è u n a nuova dimost raz ione 
di quella incar ia con cui si guardano i su-
premi interessi di quelle popolazioni che 
hanno la s fo r tuna di v t vere r ann ida t e in 
mezzo a mont i impervii , d is tacca te dal 
mondo civile, ment re invece avrebbero di-
r i t to a maggiori aiuti , se non altro in com-
penso di quelle t a n t e risorse della civiltà 
che sono loro i n t e rde t t e e non ce r t amen te 
per loro col pa ! » 

È p e r t a n t o opera pa t r io t t i ca togliere 
queste cause di ma lumore e d imost ra re 
che il Governo p rovvede eon cura egual-
men te vigile agli interessi di t u t t i . 

P R E S I D E N T E . Onorevole La Via, io 
non posso lasciarla cont inuare . 

LA VIA. Concludo allora, dicendo, che 
non posso a l t r iment i d ichiararmi sodisfa t to 
se non mani fes tando questi desiderat i al-
l 'onorevole sot tosegretar io di S ta to e al-
l ' onorevole ministro, della cui i l luminata 
azione ho bensì piena fiducia. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole F i amber t i , al ministro dei 
lavori pubblici , « sul pessimo servizio della 
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Compagnia dei vagoni-letto sui treni ordi-
nari in Italia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. All' onorevole Fiamberti 
debbo una breve risposta, perchè egli nella 
sua interrogazione non accenna affatto alle 
ragioni che lo hanno determinato a quali-
ficare pessimo il servizio della Compagnia 
dei vagoni-letto. 

Ho avuto occasione di verificare le con-
dizioni di questo servizio e posso assicu-
rare la Camera che è molto migliorato. 

Recentemente poi è stata disposta l'isti-
tuzione di officine per la costruzione di va-
goni-letto . 

Ciò è quanto posso dire, almeno finché 
l'onorevole Fiamberti non mi abbia dato 
maggiori spiegazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Fiamberti 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F I A M B E R T I . Nell'ultima parte d-elle di-
chiarazioni dell'onorevole sottosegretario di 
Stato è la giustificazione migliore della mia 
interrogazione. 

La Compagnia dei vagoni-letto ha ordi-
nato dei nuovi veicoli... 

Voce. Fa il comodo suo quella Com-
pagnia ! 

F I A M B E R T I . Si costruiscano dunque 
presto queste vetture, perchè ora le persone 
che sono obbligate a viaggiare di notte, 
quando pure trovano posto nei vagoni-letto, 
sono sballottati in modo da non poter pren-
dere sonno. 

Voce. È un servizio pessimo. 
F I A M B E R T I . Qualche volta ho dovuto 

lasciare il vagone-letto per rifugiarmi in 
prima o in seconda classe dove si viaggia 
più comodamente. 

Prego quindi il Governo di richiamare 
la Compagnia dei vagoni-letto al suo do-
vere, perchè non deve tollerarsi che essa, 
che miete lauti guadagni perchè in nessuna 
parte del mondo vi è un concorso di fore-
stieri come in Italia, abbia da fare il ser-
vizio con vagoni impossibili! (Vive appro-
vazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Mezzanotte, al presidente del 
Consiglio, « per sapere se non creda op-
portuno nell'interesse del servizio e per ra-
gioni di equità, di adottare, pel personale 
di tutte le Amministrazioni dello Stato, la 
massima, che la destinazione delle residenze 
disagiate debba essere limitata ad un de-
terminato periodo di tempo, trascorso il 

quale gl'impiegati abbiano diritto ad essere 
trasferiti altrove ». 

Questa interrogazione, per accordi inter-
venuti tra l'onorevole interrogante e l'ono-
revole presidente del Consiglio, è differita. 

Non essendo presente l'onorevole Meda, 
si intendono ritirate le seguenti sue inter-
rogazioni : 

Al ministro di grazia, giustizia e culti 
« per sapere se non creda dovere di equità 
estendere al personale delle tramvie urbane 
il benefìcio concesso al personale delle ferro-
vie e delle tramvie a trazione meccanica 
dall'articolo 6 della legge 25 giugno 1909, 
n. 372 » ; 

Al ministro dei lavori pubblici « per sa-
pere le ragioni per le quali ad alcuni gui-
datori dirigenti delle linee elettriche vare-
sine che hanno conseguita tale qualifica a 
norma del regio decreto 14 settembre 1904, 
n. 539, e che hanno prestato lodevole servizio 
per otto anni, siasi imposto successivamente 
l'obbligo di conseguire la nuova qualifica di 
macchinisti mediante un esame di mecca-
nica, e siansi poi mutate le mansioni con 
violazione dei diritti acquisiti, e senza che 
ciò fosse giustificato da mutate condizioni 
di servizio ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Va-
leri, al ministro delle finanze, « per sapere se 
sia conveniente che un suo dipendente ri-
fiuti di ricevere una Commissione di sindaci 
ed operai che da lui si recavano accom-
pagnati da un biglietto di presentazione di 
un deputato al Parlamento e poi da un 
deputato al Parlamento di persona, per 
trattare legittimi interessi, e quali provve-
dimenti intenda prendere ». 

L'onorevole sottosegretario perle finanze 
ha facoltà di rispondere. 

GALLINO, sottosegretario di Stato perle 
finanze. Per la verità debbo anzitutto di-
chiarare che il direttore generale delle pri-
vative dei tabacchi, giacché l'interroga-
zione si riferisce espressamente a lui, non 
si è rifiutato di ricevere la Commissione 
dei sindaci che patrocinava la causa degli 
operai della manifattura dei tabacchi di 
Chiaravalle, ma fece soltanto qualche ec-
cezione per la Commissione degli operai, 
anche per il fatto che era venuto a sua co-
noscenza che questa Commissione era stata 
ricevuta dal ministro, ed egli non aveva 
potuto sapere quali dichiarazioni il ministro 
avesse ad essa fatto. 

Comprenderà certamente l'onorevole in-
terrogante come per piccole e minute que-
stioni, che quasi giornalmente si verifi-
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cario nelle molteplici m a n i f a t t u r e dei t a -
bacchi, non valga la spesa di f a r venire 
delle Commissioni dal d i r e t to re generale 
pe rchè esso le risolva con g rande perd i t a di 
t e m p o , • 

Tali ver tenze sono spec ia lmente di com-
petenza dei d i re t tor i locali e ad essi spe t t a 
il definirle, t a n t o più che spesso r iguardano 
un numero l imi ta to di operai, come nel 
caso concreto il quale r i f le t teva un icamen te 
22 operai che, per t e m a di un danno f u t u r o 
erano v e n u t i a R o m a in commissione di 
cinque, accompagna t i da t re sindaci e da 
var i depu ta t i come se si t r a t t a s se di una 
cosa assai grave. 

E r a ben na tu ra l e che il d i re t to re gene-
rale, p r ima di dare affidamenti^ parlasse 
col minis t ro per concordare con lui il da 
farsi e la r isposta re la t iva . 

Del resto di mass ima gli operai quando 
si credono lesi nei loro interessi, devono 
esporre le loro r ichieste al d i re t to re locale 
dal quale dipendono, il quale, se r i en t rano 
nella propria competenza , p rovvede senz'al-
t ro d i r e t t amen te , o ne riferisce al ministro 
se spe t t a a questi di decidere. 

Per la disciplina, per l 'ordine, pel buon 
confezionamento anche del p rodo t to non 
si può fa re a meno di conservare tal i pre-
scrizioni; e alla Amminis t raz ione finanziaria 
che non ha che a lodarsi de l l 'opera pre-
ziosa del suo voloroso di re t tore non r imane 
che un compito solo, quello di f a r sì che 
queste fo rmal i t à siano osservate r igorosa-
mente da t u t t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Valeri ha 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sodisfat to . 

V A L E R I . Faccio le mie congratulazioni 
al l 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to per le 
finanze per il modo abile con cui ha difeso 
il suo funzionar io . 

Gli onorevoli colleghi non s a n n o che in 
seguito ad u n a contes taz ione di indole del 
t u t t o tecnica , e non finanziaria, sor ta a 
Chiaraval le f ra quegli operai della mani-
f a t t u r a governa t iva dei t abacch i ed il di-
re t to re locale, dopo esaur i te t u t t e le pra-
t i che possibili ed immaginabi l i per poter 
definire la tecnica ver tenza loca lmente f r a 
il d i re t tore locale e gli operai, quest i non 
crede t te ro avere a l t ra via per t u t e l a r e i 
loro interessi che venire a R o m a a confe-
rire col minis t ro delle finanze e col diret-
tore generale delle p r iva t ive , dai quali il 
d i re t tore locale d ipende; e essendo sor ta 
qualche agi tazione che po teva dar luogo a 
sciopero, a lcuni s indaci del m a n d a m e n t o 
di Chiaraval le pro bono yacis, p e r cercare 

di accomodare bona r i amen te la vertenza,, 
del t u t t o tecnica, accompagnarono una Com-
missione di operai e di operaie a Roma , 
a p p u n t o per par lare col ministro, col sot-
tosegre ta r io di Sta to e col d i re t tore gene-
rale. 

I n assenza del l 'onorevole collega Boc-
coni, d e p u t a t o del collegio ove è la ma-
n i f a t tu ra , e che ha presen ta to una inter-
rogazione in proposito ed ora parlerà, i 
sindaci, coi quali avevo del resto cono-
scenza, si diressero a me, perchè li volessi 
p resen ta r , insieme cogli operai, al ministro. 
Il ministro cor tesemente a c o r d ò subi to 
l ' ud ienza ed anzi invi tò anche lei, onore-
vole sot tosegretar io, ad assistere alla con-
ferenza , e con grandiss ima bon tà e cordia-
l i tà sentì le loro ragioni dicendo agli operai 
di p resen ta re un memoriale con l 'affida-
m e n t o che sarebbe s t a to s tud ia to con equi tà 
e benevolenza e nel minore t empo possi-
bile. E di ques ta gentilezza anzi io ho il 
compi to anche per pa r t e della Commissione 
di s indaci ed operai , di r ingraz iare qui 
dalla t r i b u n a pa r l amen ta re il ministro e il 
so t tosegre ta r io di S ta to . 

Uscit i da l l 'udienza del ministro io stesso 
suggerii alla Commissione che sarebbe s t a to 
cor tese di anda re a r iferire al d i re t tore ge-
nerale al Ministero il colloquio avu to col 
ministro e col sot tosegretar io di Sta i o e con-
fer i re con esso; e per t imore che non fosse 
r i cevu ta , io le de t t i un bigl iet to di presen-
taz ione così concepito: « i latori del presente 
avendo conferi to col minis t ro e col sot to-
segretario di S ta to , che gen t i lmente li han-
no r icevut i , credono loro dovere di venire 
ad in tenders i con lei circa i loro interessi ». 

Or bene, nè sindaci nè operai fu rono ri-
cevut i ; se ne to rnarono , come suol dirsi, 
con la coda t r a le gambe. (Si ride). 

I l giorno dopo vennero ad a t t ende rmi 
alla Camera e non avendomi t r o v a t o pre-
garono il collega onorevole Montemar t in i , 
il quale li accompagnò persona lmente al Mi-
nistero. Ma nemmeno ques ta vol ta fu rono 
volut i ricevere, sebbene presen ta t i perso-
n a l m e n t e da un depu ta to . Solo dopo v ive 
insis tenze del Montemar t in i il d i re t tore ge-
nerale disse che avrebbe r icevuto i sindaci, 
m a non gli opera i . 

Ora io non credo, e la Camera con me 
non r i t e r rà certo corre t to questo modo di 
procedere del d i re t to re generale. 

Gli operai delle m a n i f a t t u r e sono ol tre 
20 mila, e non vi è nessuna ragione che essi, 
perchè lavorano per il Governo, non deb-

' bano essere t r a t t a t i alla stessa s t regua, nello 
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stesso modo eoi qualo i p r i v a t i industr ia l i 
t r a t t a n o i loro o p e r a i ! U n p r i v a t o indu-
striale t r a t t a , parla, r iceve i suoi operai. 
E r a dovere del direttore generale delle pri-
v a t i v e di r icevere, di cortesemente t r a t t a r e 
con i suoi operai. 

L ' o n o r e v o l e sot tosegretar io di S t a t o è 
s tato male i n f o r m a t o quando ha' det to che 
gli operai d o v e v a n o t r a t t a r e con l ' a u t o r i t à 
locale; con questa a v e v a n o bene t r a t t a t o , 
e a c c o m p a g n a t i dai s indaci a v e v a n o deciso 
di venire a R o m a solo dopo avere espletate 
t u t t e le prat iche possibili loca lmente , e non 
r i m a n e v a altro che o t r a t t a r e d i r e t t a m e n t e 
col ministro e il direttore generale o scio-
perare. Gli operai furono a l t r e t t a n t o cor-
retti , q u a n t o scorretto f u il direttore ge-
nerale. 

Confido quindi che v o r r e t e prendere le 
disposizioni necessarie per dare la debita 
p u n i z i o n e a chi l ' h a mer i ta ta . 

P R E S I D E N T E . Segue la interrogazione 
de l l 'onorevole Bocconi, al ministro delle 
finanze, «perchè dica qua ' i p r o v v e d i m e n t i 
ha preso l 'ufficio c o m p e t e n t e alle sue dipen-
denze, per risolvere la questione che a g i t a 
il personale della M a n i f a t t u r a tabacchi di 
C h i a r a v a l l e ». 

L ' o n o r e v o l e sottosegretar io di S t a t o per 
le finanze ha f a c o l t à di rispondere. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L a interrogaz ione dell ' onorevole 
B o c c o n i si collega alla precedente . In pro-
posito debbo solo aggiungere che il memo-
riale presentato dagl i operai è s tato stu-
diato da l l 'amministraz ione e che gli operai 
h a n n o r i c e v u t o la r isposta re la t iva . 

A q u a n t o è ad essi noto ! ul la è da ag-
g i u n g e r e . Se però quel personale rit iene an-
cora meglio esporre i suoi desiderata a l 
ministro, questo non è alieno, nei l imiti del 
possibile, di r iesaminare ogni loro d o m a n d a 
p u r c h é però essa non v e n g a ad a g g r a v a r e 
il bi lancio dello S t a t o , il quale non può e 
non deve sopportare oneri maggior i . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e B o c c o n i ha 
f a c o l t à di dichiarare se sia sodis fat to . 

B O C C O N I . Prendo at to delle dichiara-
zioni de l l 'onorevole sot tosegretar io di Stato , 
che r ingrazio, delle a f fermazioni f a t t e di 
r iprendere in esame il memoriale . 

È vero, i n f a t t i , che gli operai , dopo pre-
s e n t a t a l ' in terrogaz ione , vennero a R o m a 
o v e a v v e n n e quel tale inc idente poco cor-
tese per p a r t e del d iret tore generale, del 
quale ha par la to il col lega Valeri , e presen-
t a r o n o il loro memoria le che f u e s a m i n a t o 
dal ministro e per il quale ebbero r isposta 

n e g a t i v a ; m a è vero altresì che sottosegre-
tar io e ministro, in seguito alle mie insi-
stenze, hanno promesso di r iprenderlo in 
e s a m e per vedere se è possibile dare u n a 
r isposta f a v o r e v o l e . 

Oggi l 'onorevole Gall ino a g g i u n g e che il 
m e m o r i a l e verrà r i s t u d i a t o , che si cerchèrà 
di dare, per q u a n t o sia possibile, r isposta 
sodis facente , purché però n o n si a g g r a v i n o 
le condiz ioni del bi lancio. 

Ora , io credo che questa r iserva costi-
tuisca p r o p r i a m e n t e il pericolo per una ri-
soluzione f a v o r e v o l e ' e paci f ica , per raggiun-
gere la quale t u t t i d o b b i a m o concentrare 
i nostri sforzi . Si i m p o n g a il Ministero, u n a 
b u o n a v o l t a , alle resistenze, non sempre 
ragionevol i , sempre ingiust i f icate , della Di-
rezione generale che. lo a f fermo senza reti-
cenze di sorta, è per la m a s s i m a p a r t e re-
sponsabi le del disagio, del m a l u m o r e e delle 
ag i taz ioni che da qualche t e m p o v a n n o 
sorgendo nelle m a n i f a t t u r e dei t a b a c c h i 
i tal iane. 

Occorre che il ministro ed il sottosegre-
tar io m e t t a n o t u t t a la loro b u o n a v o l o n t à 
perchè le ragioni degli operai siano ricono-
sciute, e non c 'è pericolo che il bi lancio 
delle finanze v e n g a ad essere a g g r a v a t o . 

Quello che gli operai di C h i a r a v a l l e chie-
dono è così giusto e rag ionevole che in 
nessuna m a n i e r a può presentare pericol i 
per il bi lancio. 

A C h i a r a v a l l e in questi u l t imi t e m p i , 
non per disposizione del Ministero, ma per 
v o l o n t à del direttore locale , il quale di-
p e n d e troppo, anche nell 'essere poco cor-
tese, dal suo superiore, il d iret tore generale 
di li orna, si è o r d i n a t a una l a v o r a z i o n e 
diversa , cioè la r i f a s c i a t u r a dei sigari to-
scani scartat i e che v e n g o n o r i m a n d a t i in-
dietro. 

Non so se questo c o n v e n g a anche dal 
p u n t o di v i s ta dei f u m a t o r i . Io non f u m o 
e non me ne occupo, m a certo è dannoso 
per le operaie, le quali devono compiere un 
l a v o r o al quale non sono a b i t u a t e , molto 
più fa t icoso e che r ichiede un t e m p o molto 
lungo. 

Ora per questa l a v o r a z i o n e , le operaie 
r i c e v o n o un salario, in p a r t e a cot t imo, in 
p a r t e a q u o t a fissa, inferiora a quello che 
hanno a v u t o fino ad oggi, t a n t o che per la 
produzione minore v e n g o n o a g u a d a g n a r e 
molto di meno. 

L e operaie quindi dicono : noi v i fac-
c i a m o q u a l u n q u e l a v o r o , i m p e g n a n d o c i di 
p r o c u r a r e di f a r crescere la produz ione al 
mass imo possibile, ma v o g l i a m o essere ga-
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Tantite ohe non perderemo niente, e che 
sarà mantenuto il nostro salario normale. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Bocconi, i 
cinque minuti son già passati. 

BOCCONI. Faccia un calcolo l'onorevole 
sottosegretario di Stato, sulle statistiche 
che potrà avere dalla direzione di Chiara-
valle, sulla produttività delle operaie in 
questa nuova forma di lavoro, e si persua-
derà che le operaie hanno ben ragione di 
lamentarsi, e di vedere accolte le loro do-
mande. 

Mi auguro pertanto chele promesse fatte 
dall' onorevole sottosegretario di Stato e 
dal ministro, a cui rendo grazie, siano fo-
riere realmente di buoni effetti, e che qual-
che modificazione verrà apportata a questa 
nuova lavorazione e le loro richiesto sa-
ranno accettate. 

Ma soprattutto domando all'onorevole 
ministro che esso una buona volta faccia 
cessare questo sistema di soggezione chela 
direzione locale e la direzione generale pre-
tendono di imporre, che è contrario alla 
disciplina, è dannoso alla tranquillità dello 
svolgimento della produzione, e che pro-
voca disordini ed agitazioni continuamente. 
(Approvazioni all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E È così trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni. 

Svolgimento dì uria proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge dei 
deputati De Viti de Marco e Chimienti per 
una lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Brindisi e di Gallipoli. 

Se ne dia lettura. 
CIMATI, segretario, legge: (V. Tornata 

del 18 giugno 1910). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Chimienti 

ha facoltà di svolgere questa proposta di 
legge. 

C H I M I E N T I . Si tratta di una delle con-
suete proposte di legge d'iniziativa parla-
mentare per una lotteria a favore di due 
importanti città dell'Adriatico. Prego la 
Camera di prendere in considerazione que-
sta proposta di legge e il Governo di con-
sentirvi. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per le 
finanze. Ne ha facoltà. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'amministrazione non ha difficoltà 
ad acconsentire eh® sia presa in considera-
zione questa nuova proposta di legge per 

tombola. Ma essendo imminente la presen-
| tazione di un disegno di legge che regoli 
j la concessione delle tombole, così a nome 
I dell'amministrazione devono farsi le più 
' amp ;e riserve. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
i udito, il Governo non si oppone che sia 
! presa inconsiderazione la proposta di legge 

dell'onorevole Chimienti, con le riserve te-
sté indicate. 

Coloro i quali approvano che questa 
proposta di legge sia presa in considera-
zione si alzino. 

(È presa in considerazione). 

Coordinanento del d i s e p o d i l e g g e : Frov ve l i -
ni enti riguardanti l 'emigrazione. 

i 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

ora la votazione di alcuni disegni di legge. 
Prima però occorre procedere al coordina-
mento del disegno di legge: Provvedimenti 
riguardanti l'emigrazione. 

Comunico alla Camera le proposte rela-
tive: 

L'articolo 1° deve modificarsi con l'ag-
giunta degli articoli 5-bis, 10-bis e 38-J>is-, 
l'articolo 10 diventa 10-bis-, all'articolo 13-bis, 
il secondo comma diventa invece ultimo 
comma e viene modificato così: « Tali tasse 
saranno tuttavia applicate per la parte del 
capitale impiegato in Ital ia ». All'articolo 28 
il secondo comma va modificato così: « Gli 
emigranti, non compresi nell'articolo 6 della 
legge, che a scopo di lavoro, ecc. » ; all'ar-
ticolo 32-bis si sopprime la lettera h, e quindi 
variano in relazione le lettere di tutti i 
commi successivi; nel comma p, divenuto 
comma o, si sostituisce la parola ritorno 
alla parola rimpatrio degli emigranti. E fi-
nalmente nel ruolo organico del personale, 
allegato alla l°gge, il totale dei funzionari 
diventa 48 invece di 45. 

Non essendovi osservazioni, queste pro-
poste di coordinamento s'intenderanno ap-
provate. 

(Sono approvate). 

s t a z i o n e segre ta . 
P R E S I D E N T E . Procederemo ora alla 

votazione segreta sui disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi-

nistero delle fìjanze per l'esercizio finan-
| ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911; 

Istituzione di una Cassa di maternità; 
Maggiori assegnazioni al capitolo 57 

« Viveri a bordo ed a terra » dello stato di 
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p r e v i s i o n e del la spesa del Ministero della 
m a r i n a , per l 'esercizio finanziario 1909-10 e 
pe r gli esercizi successivi; 

Aggregaz ione al m a n d a m e n t o di Al-
benga del c o m u n e di Casanova L e r o n e e di 
due f r az ion i del comune di Vellego; 

P r o v v e d i m e n t i r i g u a r d a n t i l ' e m i g r a -
z ione . 

Si f acc ia la c h ' a m a . 
C I M A T I , segretario, f a la c h i a m a . 
P R E S I D E N T E . L a s c e r e m o a p e r t e le 

u r n e e p r o c e d e r e m o ne l l ' o rd ine del g io rno . 
P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione sul disegno di l egge : Stato di previsione della spesa del Ministero delle poste e dei telegrafi, per l'esercizio linan-ziario dal 1° luglio HI 10 al 3 0 luglio 1911. 
P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca 

il segui to della d iscuss ione sul disegno di 
l egge : S t a t o di p rev is ione del la spesa del 
Minis tero delle pos te e dei te legrafi , pe r 
l 'esercizio finanziario da l 1° luglio 1910 al 
30 luglio 1911. 

P r o s e g u e n d o nel la discussione genera le , 
s p e t t a di pa r l a re a l l ' onorevo le T u r a t i il 
q u a l e h a p r e s e n t a t o i d u e seguen t i o rd in i 
del giorno firmati anche dagli onorevol i Ab-
b i a t e , Barz i la i , B ignami , Agnini , G i o v a n n i 
Amic i , Ba ld i , Ba t t e l l i , Be l t r ami , Be ren in i , 
B o n o p e r a , Cabr ini , Cae tan i , Canepa , Can-
n a v i n a , Vincenzo Carboni , Giulio Casal ini , 
Ce rmena t i , P i e t ro Chiesa, Ciccarone, Co-
m a n d i n i , De Amicis, Di Marzo , Di S t e f ano , 
Fer r i Giacomo, Giaccone, Gi ra rd in i , E t t o r e 
Mancin i , Manna , Marangoni , Mazza, Meda , 
Mer lani , Messedagl ia , M e z z a n o t t e , Monte -
m a r t i n i , Morgar i , Murri , Musa t t i , N o f r i , 
P a c e t t i , Pasqua l ino-Vassa l lo , Pesce t t i , Pie-
t rava l le , Podrecca , P r a m p o l i n i , Quagl ino , 
R a m p o l d i , Robe r t i , Romuss i , Samoggia , 

. Scalori , T r a p a n e s e , T r e v e s , T e o d o r i , Valer i , 
Viazzi , Zerboglio, Luigi Rossi, Speranza , 
Si ghie ri. 

I l p r imo ord ine del giorno è il s e g u e n t e : 
« La Camera , r i conoscendo la necess i tà 

di i m p r i m e r e al le g r and i az iende economi-
che dello S t a t o u n a d i r e t t i v a o rgan ica , la 
qua l e p u r g a r e n t e n d o le condiz ioni mora l i 
ed economiche dei l a v o r a t o r i ad esse a d -
d e t t i , col p e r f e z i o n a m e n t o degli imp ian t i , 
con l ' e l e v a m e n t o della co l tu ra profess iona le , 
con u n ' a c c o r t a po l i t i ca di sgravi del le ta-
r i f fe e inf ine con u n a o rgan izzaz ione del 
l avoro che i n f r e n i la rov inosa corsa verso 
pletor ic i r e c l u t a m e n t i , r i s p o n d a a c r i te r i mo-
d e r n a m e n t e e p r o g r e s s i v a m e n t e i n d u s t r i a l i ; 

i nv i t a il Governo a p r o v v e d e r e al rior-
d i n a m e n t o de l l ' az ienda pos ta le , te legraf ica 
e t e le fon ica , mercè la n o m i n a di u n a Com-
missione, nella qua le sia l a r g a m e n t e r ap -
p r e s e n t a t o il pe r sona le d i r e t t i vo di p rov in -
cia e quel lo esecut ivo, e la qua l e p r epa r i 
al p iù p res to r i f o r m e ai servizi , t e n d e n t i : 

«) al d e c e n t r a m e n t o , alla sempli f ica-
zione e alla sepa raz ione dei servizi pos ta l i , 
te legraf ic i e te lefonici , a s s e g n a n d o loro bi -
lanc i s epa ra t i , a u t o n o m i a e r e sponsab i l i t à 
di d i rezione, che va lgano a s o t t r a r r e serviz i e 
pe rsona le a p e r t u r b a t r i c i inf luenze po l i t i che ; 

b) al m ig l io ramen to dei servizi pos ta l i , 
s p e c i a l m e n t e a m b u l a n t i , dei servizi te lefo-
nici, oggi def ic ient i negli i m p i a n t i e nelle 
l inee, mass ime per quel le r ichies te dai pic-
coli comuni , e al la r iduz ione della t a r i f f a 
pos ta le delle l e t t e re ; 

c} alla r io rgan izzaz ione del l avoro , che 
ne elevi il r e n d i m e n t o , i n t e r e s s a n d o il per-
sonale alle economie , e i s t i t uendo f o r m e di 
ben in tesa cot t i mizzazione del l avoro , con 
p r e m i alla di l igenza e allo spir i to di inizia-
t i v a , che c o n s e n t a n o al pe r sona le u n su-
p e r g u a d a g n o c o m m i s u r a t o al r e n d i m e n t o e 
r i so lvano l ' a n n o s a p iaga del l avoro s t raor -
d i n a r i o ; 

e, in o rd ine alle r i f o r m e r i t e n u t e ne-
cessarie pel persona le , i m p e g n a il Gove rno 
a p r e s e n t a r e , p r i m a della discussione del 
successivo bi lancio, disegni di legge che 
p r o v v e d a n o : 

1° a u n equo t r a t t a m e n t o di vecchia ia 
agli agen t i s u b a l t e r n i postelegraf ic i e tele-
fonic i ; 

2° alla p e r e q u a z i o n e e a l l ' e l evamen to 
degli s t ipend i min imi di t u t t e le ca tegor ie 
pos te legraf iche e t e l e f o n i c h e ; a u n miglio-
r a m e n t o genera le , da conseguirs i in u n o o 
più esercizi, per t u t t o il pe r sona le cui non 
p r o v v i d e la legge Giol i t t i sullo s t a t o eco-
nomico , m e d i a n t e l ' a b b u o n o di un per iodo 
q u a d r i e n n a l e o q u i n q u e n n a l e r i spe t t i va -
men te , secondo le ca r r i e r e ; a l l ' abol iz ione 
d e l l ' a l u n n a t o , del v o l o n t a r i a t o e del servi-
zio fuor i ruo lo , s o s t i t u e n d o v i u n b iennio di 
p r o v a ; 

3° a l l ' a r m o n i z z a m e n t o delle n o r m e giu-
r id iche, r e l a t ive al c o n t r a t t o di impiego , 
con le v igent i leggi che t u t e l a n o i l a v o r a -
to r i de l l ' i ndus t r i a l ibera . 

4° a u n ' e q u a d e t e r m i n a z i o n e del con-
t r a t t o di l avoro dei r i cev i to r i ». 

I l secondo o r d i n e del g iorno è il s eguen te : 
« L a C a m e r a , 

c o n s t a t a n d o l a . necess i tà che l ' I t a l i a 
sia p r o n t a m e n t e r e d e n t a d a l l ' a t t u a l e mise-
r ia te le fonica , in coerenza al pensiero che 
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informò la legge del riscatto 15 luglio 1907 
e successive, e ritenuto che nessuna ragione 
di bilancio potrebbe seriamente opporsi alla 
estensione di un servizio, che risulta, in I ta -
lia come all 'estero, al tamente e rapidamente 
redditizio per chi saviamente lo eserciti; 

« invita il Governo a dare alfine attua-
zione al violato impegno dell'articolo 25 
della legge sul riscatto, mercè la riforma 
delle tariffe urbane, la protezione dalle con-
dutture elettriche, e l ' integrazione dell'or-
ganico del personale; 

« e a presentare al Parlamento, pel pros-
simo dicembre, un concreto programma tec-
nico e finanziario di politica telefonica a 
lunghe vedute, diretto a industrializzare il 
servizio, sciogliendolo dalle pastoie buro-
cratiche e contabili inceppanti ; a munire 
immediatamente le grandi c i t t à , comin-
ciando dalla capitale del Regno, di impianti 
proporzionati al prevedibile sviluppo del 
traffico ; a estendere i benefìzi del telefono a 
tutt i i piccoli comuni, modificando all'uopo 
la legge 9 luglio 1908; e a unificarne l'eser-
cizio in mano dello Stato , con la tempestiva 
preparazione e l 'attuazione effettiva della 
gestione statale delle reti tuttora affidate 
all' industria privata, non oltre la scadenza 
delle relative concessioni ». 

L'onorevole Turat i ha facoltà di parlare. 
T U R A T I . Onorevoli colleghi, ripiglio nel-

l 'occasione speciale del bilancio che concer-
ne una delle più grandi aziende a mministra-
tive ed industriali dello Stato , un concetto 
che ho svolto innumerevoli volte nella Ca-
mera, e anche recentemente, sul bilancio del-
l ' interno, sui provvedimenti per ìa Minerva e 
discutendosi le ultime riforme di organici : 
i l concetto, cioè,'della necessità di semplifi-„ 
care, anche mercè opportuni decentramenti, 
i nostri organismi di S ta to , e specialmente 
gli organismi di carattere economico, allo 
intento di arrestare la corsa folle, tante 
volte inutilmente denunziata e deplorata 
alla Camera, verso i pletorici reclutamenti , 
verso l 'aumento numerico indefinito del per-
sonale, purtroppo coincidente con una con-
dizione di servizi anch'essa deplorata per 
la sua lentezza e per la sua antieconomicità. 
Onde la necessità di industrializzare spe-
cialmente i servizi di carattere economico: 
poste, telegrafi,, ferrovie, ecc . , per evitare 
quella bancarot ta degli esercizi di Stato , a 
cui, per tante confessioni e per tant i indizi, 
sembriamo avviarci. 

Non dirò dunque cose nuove, e tuttavia 
potrò anche sembrare originale, perchè le 

cose dette già non furono mai ascoltate da 
nessuno. Così abbiamo questo malinconico 
conforto : di riuscire originali ogni volta ; 
ieri, oggi e probabilmente domani. 

Credo che questo complicato problema 
della nostra burocrazia (e lo accennavo col-
l'ordine del giorno che proponevo, il 4 di 
questo mese, al presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno) non possa essere ri-
soluto d'un colpo con nessuna bacchetta 
magica, nè per la genialità di un ministro, 
fosse pure competente negli organismi tec-
nici ai quali presiede, nè con le ordinarie 
procedure della discussione caotica del Par-
lamento. 

Ed è perciò che io proponevo allora la 
nomina di una Commissione, parlamentare 
insieme e tecnica , ' che studiasse nel suo in-
sieme, nelle sue larghe linee essenziali que-
sto problema, che è uno dei più gravi che 
incombano sulla nostra vita pubblica. Ma 
l 'opera di cotesta Commissione centrale do-
vrebbe essere preparata e fiancheggiata da 
quella di altre Commissioni speciali, una 
per ciascun dicastero, che fornissero gli ele-
menti analitici per la riforma sintetica. Da 
ciò la ragione della prima parte del primo 
ordine del giorno che presento in questa 
discussione. 

Quando svolsi cotesto concetto, l 'onore-
vole Luzzatti mi rispose con una amabile 
barzelletta; dicendomi che alla nomina di 
simile Commissione egli aveva già pensato 
due volte, e ogni volta gli aveva portato 
sventura, precedendo di poco l 'infortunio 
ministeriale della sua caduta; non si sentiva 
perciò molto disposto a rinnovare l'esperi-
mento. 

Io so perfettamente che questi problemi 
non interessano molto nè l 'opinione pub-
blica, nè la Camera. 

Non vi è qui nessuna questione, dalla 
quale possa temersi, o sperarsi, una crisi di 
Gabinetto. Nessun Ministero è mai caduto 
perchè si sia dimostrato che ha sciupato i 
milioni dei contribuenti. 

Noi ci appassioniamo quando si t ra t ta di 
inventare qualche nuova formula as t ra t ta , 
senza alcuna influenza pratica sulle cose, 
per esempio la « l ibera Chiesa nello Stato 
sovrano »; oppure di definire verbalmente 
fin dove arriva il diritto di sciopero, o di 
boicottaggio, o di coalizione; o di annuncia-
re, per esempio, una peregrina novità come 
questa: che la violenza è vietata da un ar-
ticolo del codice penale. Qui invece si t ra t ta 
soltanto de' più gravi e dei più effettivi in-
teressi dello Stato. 
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La m e n t a l i t à nos t ra è così r e f r a t t a r i a a 
quest i t emi , che ogni discorso viene univer -
s a l m e n t e f ra in teso . Se io oggi par lerò due 
ore per d imos t ra re che nei nostr i o rga-
nismi di S t a t o si ge t t ano t ropp i milioni 
dalla finestra, p r o b a b i l m e n t e anche la s tam-
pa , che rende conto delle nostre discussioni, 
a d a t t a n d o il mio discorso nei soliti clicfiés, 
mi f a r à dire, come a l t r a volta, che io do-
m a n d o dei miliotii al Governo e che il Go-
ve rno me li r i f iu ta per le solite ragioni di 
bi lancio. 

Una voce. È colpa del l 'aula . 
T U B A T I . No, la colpa non è t a n t o del-

l ' au la , q u a n t o della ca lo t t a cranica di noi 
t a t t i , che t roviamo- comodo di a d a t t a r e le 
idee a l t rui alla nos t ra p r e p a r a z ; o n e , o im-
preparaz ione , in te l le t tua le . 

O perchè allora discutere 1? Melchiorre 
Delfico, alla sua celebre « Stor ia de ' la re-
pubbl ica di San Marino », an tepose u n a pre-
fazione, nella qua ' e d i m o s t r a v a l ' a s so lu ta 
inu t i l i t à della s tor ia . Noi facc iamo la stessa 
cosa : segno ev idente che, anche a nos t ro 
d ispet to , noi c rediamo, un po' , nella v i t a 
f u t u r a . 

Ma della c o n s a p u t a inut i l i tà di ques te 
discussioni è documen to e loquente la rela-
zione della G iun ta del bilancio. I n f a t t i l 'o-
norevole Aguglia, che ben può dirsi sia pas-
sa to in p i a n t a s tabi le come re la to re in que-
ste mater ie , ci aveva ab i t ua t i (e g l e n e 
r e n d e m m o lode spesse volte) a^ relazioni , 
non f a t t e con la m e n t e del pu ro e semplice 
contabi le , che t iene conto e dà ragione delle 
no te di var iaz ione , degli a u m e n t ' o dimi-
nuzioni dei capitol i , ecc., ma con la m e n t e 
dTchi a m a f ruga re nelle pieghe del bilancio 
per desumerne l ' a n d a m e n t o dei servizi, in-
d a g a r n e le pecche, suggerire i r imedi neces-
sari. Notevo le da questo p u n t o di v i s t a , 
anche più delle a! re, fu la sua re laz ione 
pel 1909-10, che e s a m i n a v a a fondo , dal 
p u n t o di" v i s t a tecnico, i più gravi pro-
blemi del Ministero ' delle comunicaz ioni . 
L a m e n t a v a [la poca s inceri tà dei bi lanci , 
lcTsforzo f a t t o sulla c a r t a di f a r e appa r i r e 
r i su l tanze diverse idalle reali , e consigl iava 
al Governo di finirla una buona v o l t a con 
la pol i t ica dei piccoli espedient i . 

AGUGLIA, relatore. Non ho c a m b i a t o 
opin ione . 

T U R A T I . Non ha cambia to -opinione, 
lo .credo, m a è passa to da l l ' a f fe rmazione 
alla r e t i c e n z a ; del che non le faccio a lcun 
carico, perchè capisco il suo s t a to d ' a n i m o . 
P r o b a b i l m e n t e ella ha d e t t o f r a sè: a che 
suda re per scr ivere t a n t e cose che quasi 

nessuno legge e che nessuno sopì a t u t t o cer-
cherà di a t t u a r e ? 

A G U G L I A , relatore. Ci s iamo! 
T U R A T I . Ci s iamo ! E d ella scr iveva, in 

un periodo di quella sua relazione, che que-
sti servizi postelegrafici e te lefonic i sono 
aziende che, se ben condot te , r endono il 
doppio di quel che loro si dà. Quindi, ella 
a m m o n i v a , è dovere dello S ta to , dovere del 
P a r l a m e n t o , di r iconoscerne i veri bisogni 
e di p rovvede re con a r d i m e n t o inte l l igente 
a forni r le dei mezzi necessari . 

Quando poi, nel febbraio scorso, venne in 
discussione quel bilancio, lo stesso onorevole 
Agugl ia , in un brevissimo spun ta di di-
scorso, alla fine della discussione generale,. 
« questo - d iceva - è un bilancio quasi esau-
ri to; inut i le d i scu te rne a lungo; le ques t ioni 
gravi le t r a t t e r e m o n< 1 bi lancio prossimo »» 
Era u n a buona in tenzione, che andò a la-
s t r icare quel l ' inferno, a cui l 'onorevole Agu-
glia non è c e r t a m e n t e cand ida to . 

A G U G L I A , relatore. Spero di non esserlo. 
T U R A T I . Pe rchè , i n f a t t i , ques ta sua 

relazione è u n a relazione p u r a m e n t e con ta -
bile, in cui i g randi p rob lemi non sono 
m e n o m a m e n t e sfiorati ; i l lus t raz ione pura 
e semplice di capitol i , per la qua le era forse 
di t r oppo la competenza r iconosciuta del-
l ' onorevole Aguglia : po teva bas t a r e un 
qualsiasi capodivisione del Minis tero . 

E la cosa è t a n t o p iù s t rana , perchè, d i 
t u t t i quei sugge r imen t i che la Giun ta del 
bi lancio diede a l t re volte al Governo e che 
ebbero consenziente la Camera (poiché la 
finzione cost i tuzionale ci s u p p o n e tac i t a -
men te consenzient i alle relazioni approvate , , 
che, così spesso, non abb i amo n e p p u r le t te) , 
di t u t t i quei bei sugger iment i ; di cui l 'ono-
revole Aguglia fu così r i p e t u t a m e n t e l ibe-
rale al Governo, nul la o quas i nulla è s t a t o 
a t t u a t o . 

Ino l t re , noi a b b i a m o due f enomen i che 
rendono più g rave il silenzio della relazione./ 
A n z i t u t t o le voci, che da ogni pa r t e sorgono 
(ieri se ne fece in te rp re te , per il r a m o telefo-
nico, il collega Bignami , che non si dorrà se 
10 oggi r icalcherò le sue orme, per r ibadire 
a lcune delle ve r i t à che egli h a de t to , e per 
r inforzarne , se la parola non è presuntuosa, , 
a lcune a l t re che egli ha appena sfiorate) le 
voci, dicevo, sempre più ins i s ten t i , che am-
moniscono come noi ci avv i amo a un vero 
fa l l imento in t u t t i i r ami nei qual i si esplica 
11 nuovo S t a t o indust r ia le : fer rovie , poste , 
telefoni , telegrafi . 

L ' a l t r o f enomeno è l ' a t t egg iamen to nuo-
vo assunto dal personale postelegrafico, nel la 
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sua Federazione, nei suoi Congressi, nei suoi 
lavori collettivi, il quale (alcuni maligni 
insinuano clie sia s ta to specialmente per 
suggerimento mio) ha scoperto finalmente 
che esso avrebbe potuto anche interessarsi 
del l 'andamento del servizio cui è addet to , 
e por tarvi il contr ibuto della sua pratica 
espeiienza e del suo stesso interisse profes-
sionale, abbandonando la mendicità me-
morialistica, elidente sé stessa per i con-
trast i interni di gruppo e di categoria, della 
quale aveva fa t to orgia fino a ieri. E ciò 
avrebbe dovuto incoraggiarci a muovere 
incontro a questa collabora zio ne. 

Industr ial izzare i nostri servizi econo-
mici di »Stato ; teoricamente è ammesso da 
tu t t i . 

Nella discussione del febbraio scorso sul 
bilancio 1909-10, già allora quasi consunto, 
dflle poste e dei telegrafi, tu t t i han bat-
t u to questo chiodo, dall 'onorevole Montù 
all'onorevole Daniele ..Crespi, dall'ex-inini-
stro onorevole Schanzer al ministro allora 
in funzioni Di Sant 'Onofr io: tu t t i d 'accordo 
nel concetto as t ra t to . D'accordo Camera e 
ministro, d 'accordo gli alti burocratici e il 
proletariato del personale. Discordi, sol-
tanto, Ja prat ica, le cose, i fa t t i . 

E diamo qualche esempio. La legge dei 
25 milioni per gli ampl iament i postali e te-
legrafici ci ha permesso alfine quelle rifor-
me, nell 'interesse dei consumatori , che pr ima 
la povertà dei nostri impianti non ci con-
sentiva; fra l 'al tro, quella riduzione di ta-
riffa telegrafica, che da tan to tempo s'in-
vocava, dacché l ' I ta l ia era r imasta in que-
sto arringo all 'ul t imo posto f ra le nazioni 
civili. 

Il disegno di legge relativo fu presentato 
il 4 maggio 1909 - sono dunque quasi 14 
mesi - dal ministro Schanzer; la Commis-
sione eletta dagli Uffici presentò la sua re-
laziono il 4 luglio successivo ; da allora in 
poi, non se n 'è più par lato ; il disegno è 
bensì all 'ordine del giorno, ma vi r imane 
indis turbato. 

Ora, quella relazione ministeriale preve-
deva, dalla riduzione della tariffa, un au-
mento di en t ra ta per lo Sta to di circa 10 
milioni in un quinquennio, due milioni in 
media all 'anno. Si domanda al Governo ed 
alla Camera: perchè lasciamo perdere una 
somma tan to cospicua, mentre rif iuteremo 
forse un aumento di 200 lire ai guardafili, 
che con l ' a t tua le stipendio non sanno come 
sbarcare il lunario, e mentre quella rifor-
ma, già all 'ordine del giorno e che ha il 

consenso universale, potrebbe essere votata-
in mezz'ora in una seduta m a t t u t i n a ? 

Ecco un esempio di sperpero di danaro, 
che non a t tes ta della sollecitudine dello 
Stato verso 1' interesse pubblico e verso 
quello dell 'erario. Ma l 'onorevole Aguglia 
va da un pezzo raccomandando anche la 
riduzione, della tar i f fa postale delle lettere, 
alla quale ci incoraggia l 'esempio di t u t t i 
gli altri Stati . 

Questa tariffa è proibitiva per gran par te 
della nostra popolazione ; e una riduzione 
parrebbe t an to più necessaria, dacché — 
come l 'onorevole Aguglia ha già nota to -
il ra l lentamento nell ' incremento degl'introi-
t i postali, sebbene un po' minore nell'ulti-
mo che nel penult imo esercizio, ci ammo-
nisce del pericolo finanziario cui andiamo 
incontro, poiché è noto che la massima ri-
sorsa di questo bilancio sta nel francobollo. 
Sarebbe anzi da domandare al ministro se, 
su questa diminuzione di incremento, non 
abbia influito, e in che misura, l ' aumento 
di tariffa, che io ricordo di aver invano 
combat tu to , p p r le cartoline i l lustrate, che 
erano divenute un genere di consumo po-
p o l a s s i m o , e quindi una fonte di ricchezza 
sempre crescente p<r l ' industria come per 
l 'erario, se una malintesa fiscalità non l'a-
vesse isteri l i ta. 

Ma la r i forma principe, che quasi tu t t i 
a t t endiamo (e so già che questo accenno 
farà chiedere la parola per f a t t o personale 
all 'onorevole Maggiorino Ferraris, offeso 
nelle sue viscere paterne), è quella della se-
parazione dei servizi, imposta dalla legge 
di specializzazione, propria di t u t t i gli or-
ganismi in evoluzione progressiva; la sepa-
razione dei servizi a seconda della diversa 
loro na tu ra tecnica, per cui cessi quella ma -
laugura ta fusione che si è risolta in confu-
sione e in paralisi. 

DI SANT 'ONOFRIO. Questa è la cosa 
principale ! 

T U R A T I . Questa è la cosa principale, 
osserva l 'onorevole Di Sant 'Onofr io , che è 

• s ta to per tre, per qua t t ro mesi... 
I Voci. Cento giorni ! 

T U R A T I . .. .per cento giorni, sia pure, 
all 'Isola d 'E lba di via del Seminario. Ri-
forma, che t rova ormai concordi t u t t i gli stu-
diosi della materia , ed anche - cosa s t r ana ! -
t an to i pezzi grossi (probabilmente, anche 
lì si subodorano dei probabili r imaneggia-
menti di organico), quanto il proletar iato 
del personale postale-telegrafico, organiz-
zato nella sua Federazione nazionale. 
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C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Sono tutt 'a l tro che d'accordo! 

T U R A T I . Forse non lo sono tut t i sul 
modo di ripartirsi le possibili prede ! 

Ma il concetto che la specializzazione sia 
utile risale alla buona anima di Adamo 
Smith, da cui apprendemmo, scolaretti di 
liceo o di istituto tecnico, il classico esem-
pio della divisione del lavoro nella fabbri-
cazione degli spilli. 

E io crederei di offendere i colleghi se 
mi mettessi a dimostrare loro l 'assurdità 
dell ' impiegato-omnibus, dell'ingegnere ap-
plicato a t imbrare le lettere, del telegrafista 
consumato, distaccato negli ambulanti . 

L a specializzazione è la condizione della 
competenza tecnica del personale. 

Tut to ciò, in teoria,è da lungo tempo ri-
conosciuto, in pratica la confusione regna 
sempre sovrana. 

Ad ogni discussione di bilancio si insiste 
da tut t i sulla necessità di elevare la coltura 
professionale degli impiegati, perchè il mi-
glioramento degli impianti a poco può servire 
senza un personale che se ne sappia preva-
lere; ma anche qui le parole sono molte e 
i fatti sono pochi. 

ISTon mi pare, ad esempio, che le scuole 
teorico-pratiche di telegrafia, che qua e là 
avete fondato, diano i risultati che ve ne 
eravate ripromessi. 

E le cause sono facili a segnalarsi: poco 
giova la scuola quando il reclutamento dei 
migliori è reso impossibile dai troppo ma-
gri stipendi iniziali. Inoltre, la prevalenza 
data, nei concorsi, alla coltura generale so-
pra l 'abilità tecnica, contraddice a una buo-
na selezione, e fa sì che ancor oggi i nostri 
telegrafi camminino più sulle stanche gam-
be dei vecchi « telegrafisti », che su quelle 
delle nuove reclute. 

I l medesimo avviene nelle poste. Giovani 
inesperti, appena reclutati , sono adibiti a 
mansioni delicate, spesso a contatto del pub-
blico, con grave danno del servizio e del 
prestigio dell 'amministrazione. Sempre ri-
spunta la questione delia separazione dei 
servizi e dei ruoli, della specializzazione 
della coltura professionale, questione teori-
camente risoluta, ma praticamente sempre 
in attesa di un principio di soluzione. 

Se l'onorevole ministro delle poste vo-
lesse trarre dagli esempi dell'estero qual-
che ammaestramento, egli penserebbe ad 
introdurre anche da noi scuole teor ico-
pratiche di telefonia e scuole sui vari rami 
di servizio postale ; forsanco non sarebbe 
inutile imitare altri Stat i anche nell'or-

ganizzare quelle conferenze settimanali , dei 
capi servizio ai loro dipendenti, che, oltre 
giovare alla coltura di questi ultimi, servono 
a stringere legami di cordialità intellettuale 
fra gli alti e i bassi gradi della gerarchia. 

Anche la collaborazione del pubblico è 
un elemento importantissimo di facilita-
zione e di miglioramento dei servizi postali. 
All'onorevole Oredaro, che, per prossimità 
di origine, è grande estimatore delle con-
suetudini elvetiche, l 'onorevole Ciuffelli po-
trebbe chiedere che, anche da noi come in 
Isvizzera, si impartissero nelle scuole ele-
mentari, e più nelle medie, nozioni elemen-
tari attinenti al servizio della posta, colle 
quali il pubblico stesso diventa un aiuto 
all ' impiegato e ne semplifica le operazioni. 
Chi è costretto, sopratutto nelle grandi 
cit tà , a perdere talvolta delle mezz'ore in 
coda davanti agli sportelli, pensa spesso 
quale risparmio di tempo e di lavoro si ot-
terrebbe se i cittadini conoscessero le ta-
riffe, si presentassero coi pieghi già affrancati 
e muniti di tut te le indicazioni necessarie. 

Teoricamente l ' ideale, onorevole mini-
stro, del servizio postale, dal punto di vista 
della semplificazione, sarebbe che ciascuno 
scrivesse la sua lettera e la recasse egli 
stesso al destinatario. E un passo verso 
questo ideale teorico si è fatto con l ' istituì 
zione dei casellari-Porta, per mezzo dei 
quali il pubblico fa egli stesso lo smista-
mento, avviando le sue lettere direttamente 
su quella tale linea, a quel tale t reno ; ma 
l'applicazione fu così t imida, si fu così a-
vari di istruzioni e di indicazioni, che il van-
taggio dev'essere stato quasi nullo. Io , per 
esempio, non sono ancora riuscito a capire 

! perchè le buche del casellario-Porta non si 
| aprano che 25 minuti prima della levata, 
| in corrispondenza alla partenza dei treni, 

per guisa che chi vuol impostare deve at-
tendere l 'ultimo momento, spesso perdendo 

| del tempo davanti al casellario, inesorabil-
mente suggellato. 

Di più vi sono dei treni diretti e muniti 
di ambulante che sembrano ignorati dalla 
posta. Io mi chiedo spesso, per esempio, 
perchè, dovendo scrivere a Milano, non mi 
riesce, se non recandomi alla ferrovia, di 
profittare del treno direttissimo delle 18.15. 
Questo treno è ignorato al casellario di San 
Silvestro, e la stessa posta della Camera 
non ha la relativa levata. 

Probabi lmente anche quella, Scuola su-
periore, di recente istituzione, da cui tanto 
vi r ipromettevate, ma che rimane il privi-
legio di pochissimi già eruditi e diplomati, 
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guadagnerebbe ad essere alquanto demo--
eratizzata, diventando davvero la fucina in 
cui si creassero i dirigenti dei servizii, i 
primi segretarii, e non già un istituto su-
peruniversitario, ma un istituto cui potes-
sero accedere anche i funzionari di seconda 
categoria che si mostrassero degni di questa < 
distinzione. Aprire anche all'ultimo soldato, 
che ne sia degno, la possibilità di conqui-
stare il bastone di maresciallo, fu sempre 
un ottimo spediente per suscitare l 'emula-
zione ed il coraggio nell'esercito. 

Noi abbiamo delle eccellenti Relazioni 
statistiche sul servizio postale. L 'ul t ima, 
che si riferisce al 1907-908, contiene tutto un 
programma di innovazioni urgenti e neces-
sarie, che hanno soltanto il torto di rima-
nere troppo a lungo sulla carta. Iv i , infatti , 
sono segnalate le misere condizioni dei no-
stri ambulanti , scarsissimi di numero di 
fronte all'estero e ai bisogni del servizio; la 
scarsezza dei veicoli da trasporto sulle fer-
rovie pel servizio dei pacchi, le doloranti 
condizioni del materiale rotabile, con quelle 
vetture venerabili, costruite nel 1852 e nel 
1856, che hanno passato tut t i i limiti di età 
per la giubilazione; i ripieghi per la posta 
rurale; l ' imperfezione, la lentezza, quasi do-
vunque, del servizio di raccolta delle lettere 
dalle cassette postali, ad onta delle auto-
mobili, del « pericolo giallo », che a Roma, 
anche ieri, stri tolava una bambina; la con-
fusione che nasce dall 'abuso della franchigia 1 

postale; gli inutili controlli per le raccoman-
date; la necessità di fornire gli ambulanti , 
che fanno capo ai grandi centri, di agenti 
ripartitori, che predispongano la divis one 
delle corrispondenze per i varii quartieri ; 
t a t t o questo, e molto altro, è sapientemente 
illustrato; ma rimane un sogno d'estate. A 
Milano, da un anno, paghiamo l'affitto pel 
locale della posta pneumatica, che è sempre 
un pio desiderio. 

Non solo, ma temo, e l 'ho già accennato 
alla Camera, che, per servire a piccoli in-
teressi personali, si tenda a camminare a 
ritroso su quella via della specializzazione 
e della autonomia dei servizi, sulla quale 
avevamo cominciato a metterci . Così si dice 
che vogliate ricondurre l ' I s p e t t o r a t o dei 
trasporti e del movimento sotto il dominio 
della Direzione generale delle poste, al quale, 
con tanto giovamento, sì era sottratto. 
Credo che sarebbe errore gravissimo. Ri -
corderà l 'onorevole Aguglìa come lot tammo 
per ottenere la separazione di questo ser-
vizio degli ambulanti , che è l 'anima, il nerbo 
dei servizi postali , ed io allora invano insi-

m 

stetti che fosse decretata per legge, per 
impedire appunto che un successivo mini-
stro potesse distruggere con un trat to di 
penna quella importante riforma. L a Rela-
zione statist ica, che ho ci tata , mette in luce 
gli ottimi risultati che se ne sono ottenuti 
e i maggiori che si era in via di ottenere. 
Perchè, dunque, sotto il pretesto dell'unità 
d'indirizzo, che in realtà è poi l 'assenza 
di qualsiasi indirizzo, si ritornerebbe al pas-
sato ? 

Credo finalmente (e nel mio ordine del 
giorno, firmato da una quanti tà di colleghi, 
ne ho fa t to speciale menzione) che sarebbe 
tempo di mettere allo studio sul serio le 
questioni della riorganizzazione del lavoro, 
che negli uffici, per generale ammissione, 
per lo più procede fiacco, svogliato; altro 
dei motivi che conducono alla pletora del 
personale, alla ipertrofia degli organici, alla 
povertà dei bilanci. 

Stimolare, anziché respingere, la colla-
borazione del personale, ammetterlo nelle 
Commissioni che debbono studiare e pro-
porre le semplificazioni e le riforme, susci-
tare l 'amor proprio e l 'emulazione, creare 
il fatto e il senso vigile della responsabilità, 
che oggi va perduto sotto il peso della di-
sciplina passiva e della gerarchia, intro-
durre benintesi sistemi di partecipazione 
alle economie, di premii alle iniziative, di 
cointeressenze, che aumentino il rendimento 
del lavoro individuale; tutto questo, che è 
poi il segreto della fortuna delle industrie 
che prosperano, ci darebbe la redenzione 
insieme del personale e dei servizi. 

Ma noi siamo schiavi delle formule tra-
dizionali ; respingiamo, per le aziende di 
Stato, quegli accorgimenti, che la più ele-
mentare psicologia suggerisce agli industriali 
illuminati: la parola « cointeressenza » irrita 
i nostri pudori, e, mentre ci lagniamo ogni 
giorno delle lungaggini burocratiche, della 
pedanteria travett is t ica , del crescere smi-
surato della burocrazia, proclamiamo che, le 
nostre aziende di S tato essendo congegni di 
Governo e non officine industriali, per esse 
il concetto di cointeressenza non è ammissi-
bile. Eppure, anche nel vostro Ministero, do-
ve lo applicaste, diede risultati meravigliosi. 
È egli vero, a questo proposito, che avete 
abolito, o intendete abolire, i cosidetti pre-
mii di diligenza alle telefoniste ? Erano uno 
spediente utilissimo, per il personale e per 
il pubblico. Noi ce la prendiamo sovente 
con quelle povere signorine, che ci fanno 
disperare... 
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C H I M I E N T I . ...qualche volta se lo me-
ritano !... 

T U R A T I . . . .ma la verità è ohe, sel 'ono 
revole Chimienti si recasse a visitale la sala 
delle telefoniate in qualunque città, . . . 

C H I M I E N T I . Le ho vis i ta te . . . 
T U R A T I . . . .r imarrebbe così impressio-

nato dallo sforzo, dal sacrifìcio e dal di-
spendio di energia di quelle ragazze, che 
non avrebbe più il coraggio di parlare loro 
con voce risentita all'apparecchio telefonico. 

Dicevo dunque che si erano introdotti 
cotesti piccoli premi di diligenza, che si as-
segnavano in base a criteri assolatamente 
obbiettivi, escludenti la possibilità del fa-
voritismo: erano dieci lire al mese, che si 
attribuivano a quelle telefoniste che non 
avevano dato luogo a nessun reclamo degli 
abbonati, a nessun richiamo dei superiori, 
che non avevano assenze, e così via . .Que-
sto costava forse dieci mila lire all'anno, 
che rendevano un'utilità di 100 o 200 mila 
lire all'Amministrazione; ma, forse, anche 
questo sapeva troppo di spediente indu-
striale, e, in ossequio ai nostri preconcetti 
metafìsici, sebbene fosse stato incoraggiato 
e lodato perfino dal Consiglio di S ta to , che 
non è certo un corpo^temerariamente inno-
vatore, ora si sarebbe o proposto o deciso 
di sopprimerlo. 

Sulle questioni che interessano il persona-
le, poiché con varii colleghi organizzammo 
un po' di divisione del lavoro, io sorvolo ra« 
pidissimamente; accennerò appena a taluno 
dei punti, onde si compone questo chilome-
trico ordine del giorno, che formulammo 
per tentare di intenderci col Governo su una 
direttiva generale di riforme, che, appagan-
do antichi e legittimi desiderii e bisogni, si 
risolverebbero, ia un sicuro miglioramento 
dei servizi. Così lascerò all'amico Giulio Ca-
salini di svolgere, con la competenza e la pas-
sione ch'egli suol mettere in tutte le sue cose, 
l 'antica e dolorosa questione del tratta-
mento di vecchiaia ai subalterni, che dall9i)3 
attende la sua soluzione. È dall'epoca del-
l'organico Stelluti-Scalache l'onorevole Luz-
zatti, allora ministro del tesoro, promise 
di disciplinare questa materia; e si aspetta 
ancora! 

Fu anche presentato un disegno di legge; 
ma così insufficiente e derisorio, che dovette 
essere sequestrato e boicottato dallo stesso 
ministro delle pòste e telegrafi. E , intantOj 
noi abbiamo delle migliaia di nostri agenti, 
che ignorano, da ben sette anni, se nella 
tarda vecchiaia non dovranno stendere la 
mano all'elemosina o mendicare un ricovero 
alla carità cittadina. Quale frutto di vo-

lontà e di zelo possa attendersi in queste-
condizioni, dica chi ha senno! 

Sorvolo, per eguale ragione, sui problemi 
che interessano i ricevitori, i supplenti, 
gli agenti rurali, pei quali ultimi una 
legge è allo studio! E non dico che una pa-
rola sulla questione generale degli stipendi 
minimi, degli stipendi di fame. A propo-
sito dei quali, io vorrei soltando domandare 
all'onorevoleLuzzatti, come economista, (se 
non fosse troppo occupato a statizzare la 
virtù con le sue circolari) ch'eg'i consideri 
la questione dal punto di vista economico, 
e ci dica se la teoria degli alti salari, che 
è la teoria delle industrie moderne più evo-
lute, gli sembri o no applicabile alle aziende 
di Stato; se la fame cronica gli sembri un 
elemento economico, che possa farle pro-
sperare. Ma anche questo tema sarà trat-
tato da altri, e, occorrendo, ne riparleremo 
ai capitoli. E potremo allora anche indu-
giarci su un'altra questione, che è stretta-
mente connessa a quella dell'insufficienza 
degli stipendi, cioè sulla piaga del lavoro 
straordinario, che ci tormenta da tanti anni, 
e non accenna a guarire. 

L'onorevole Schanzer, nei vari anni che 
tenne il Ministero delle poste, era riuscito 
a impadronirsi dei varii congegni e proble-
mi, a considerarli con altezza e modernità 
di criterii, e, se non fosse stato poi distratto 
dalle avventure marinaresche che tutti san-
no {Si ride), ci avrebbe forse avviati a qual-
che soluzione. 

L'onorevole Schanzer pensò, e pensò 
giustamente, che il lavoro straordinario, 
per l'estenuamento che produce, per gli 
abusi cui serve di pretesto, doveva gradual-
mente abolirsi. Ma il lavoro straordinario, 
data l'insufficienza delle paghe, vuol dire, 
per migliaia di agenti, la possibilità di pa-
gare il fitto di casa, se non anche il for-
naio. Abolirlo, dunque, è presto detto; c'è 
soltanto questa piccola difficoltà: bisognava 
sostituirlo in qualche modo, perchè coloro,-
che ne soffrivano, potessero campare. L'o-
noievole Schanzer ebbe allora un'idea che 
non saprei qualificare geniale; pensò di co-
minciare ad abolirlo per i nuovi assunti, 
ossia per quegli agenti che hanno lo sti-
pendio minore. E vietò che lo si concedesse 
agli assunti dal 1908 in poi. 

La cosa parve strana a tutt i , anche al 
suo successore onorevole Di Sant'Onofrio, 
che soprattutto, da buon messinese, si 
preoccupava di quei poveri alunni ed uffi-
ciali di prima nomina meridionali, inviati 
nelle nostre città del Settentrione.. . 
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Voce. E rano i p iù disgraziati . 
T U R A T I . ...ove ¡soffrivano anche del cli-

ma, e ai quali appar iva sanguinosa ironia 
vedersi contesi anche quei piccoli provent i , 
concessi invece agli impiega t i che godevano 
di st ipendi meno avar i . Onde, f ra l 'a l tro, una 
s t r idente sperequazione fra essi e i subal-
terni, ai quali ultimi il lavoro straordinario 
concedeva di superare le 1,200 lire lorde de-
gli ufficiali postali di pr ima nomina. 

Ma pare che neppure la pietà dall'ono-
revole Di Sant 'Onofr io abbia potu to pre-
valere sulla ostinazione dell 'al ta bnrocrezia 
di via del Seminario... (Commenti). 

Sento osservarmi che all 'abolizione della 
circolare Schanzer si opponevano gli an-
ziani che godevano il privilegio negato alle 
giovani reclute. Non sarebbe una buona 
ragione. Comuuque, certo è che, ad opera 
della Federazione, la piena solidarietà di 
t u t to il personale venne o t t e n u t a : e oggi 
e^so è t u t t o concorde nel volere, finché le 
paghe non siauo migliorate, una più equa 
distribuzione di quei provent i . Il lavoro 
straordinario deve abolirsi: esso abbrut isce 
l ' impiegato, lo separa dalla famiglia, gli 
toglie ogni possibilità di col t ivarsi ; esso è 
incl tre il fomite di una caccia selvaggia, 
che genera r ivali tà odiose fra colleghi, e 
consiglia t ruffe in danno ' del l 'Amministra-
zione t an to ai capi ufficio, che qualche volta 
lo conteggiano agli impiegati più bisognosi 
per aiutar l i "in qualche modo, quanto al 
personale, che è s t imolato a lavorar meno 
duran te l 'orario per crearne art if icialmente 
la necessità: il che è deplorevole, ma è per-
fe t t amente umano ed inevitabile. Ma a t u t t o 
ciò non si r imedia col decretare la fame. 

Quante volte non fu proc lamato in ques ta 
Camera che bisogna finirla coi servizi gra-
tui t i , con gli a lunnat i , i volontariat i , il per-
sonale fuori ruolo? E vi è u n a legge Luz-
zat t i che vieta l 'assunzione di s t raordinari , 
salvo casi eccezionali, rimessi a delibera-
zione del Consiglio dei ministri. L 'onore-
vole Schanzer si propose, nell 'organico te-
lefonico, di sopprimere appunto ques t ' a l t ra 
piaga, ado t t ando invece il periodo bien-
nale di prova, che però conta nella carriera 
per l ' anziani tà e pel dir i t to a pensione. Ma 
anche questo r imase nel dominio delle in-
tenzioni. 

E i nostr i telefoni di Stato formicolano 
oggi di agenti fuori ruolo, perchè i calcoli 
furono fa t t i male e la capaci tà degli orga-
nici fu insufficiente a inquadra re t u t t o il 
personale che aveva dir i t to di en t rarv i . 

Tocco di volo un ' a l t r a questione che è 

cagione di orgasmo legit t imo negli impie-
gati, e la raccomando allo studio dell 'ono-
revole Ciuffelli. 

La Commissione ministeriale incaricata 
di assegnare le qualifiche avrebbe respinto 
a molte Direzioni (fra cui Ancona, Pia-
cenza, Fermo, Avellino) i fogli informat iv i 
perchè venissero r i fa t t i , d iminuendo le clas-
sifiche di « dist into » e di « o t t imo ». E ciò 
mi pare es t remamente grave ed antigiu-
ridico. 

L ' impiegato, giudicato dai suoi supe-
riori diret t i , sa di essere s tato qualificato 
in modo che gli assicura un acceleramento 
di promozione. Con quale dir i t to e in base 
a quali criteri può il Ministero disconoscere 
il vantaggio che egli ha leg i t t imamente 
acquis ta to? 

Altri svolgerà un ' a l t r a quest ione an-
tica e dolorosissima; al ludo alla questione 
degli anziani, da t an to tempo t rasc ina ta ; 
al malcon ten to che nasce negli uffici dal 
f a t to di agenti che, dopo aver pres ta to 
t an t i anni di servizio, e aver logorata la 
vi ta nel servizio, quando il r incaro delle 
sussistenze, l ' aumento na tura le dei bisogni, 
persuadono il Governo a migliorare gli orga-
nici, si vedono raggiunti nella scala degli 
s t ipendi dai nuovi venuti, dai giovani che 
non hanno famiglia, che hanno t a n t o mi-
nori bisogni; onde il voto, in cui gli impie-
gati di questa amministrazione sono t u t t i 
concordi, p?r l ' abbuono di un quadriennio 
o di un quinquennio a seconda delle car-
riere, che resti tuisca almeno in pa r te le 
proporzioni nel t r a t t a m e n t o r ispett ivo. An-
che questo problema, che esige assoluta-
mente una soluzione, verrà, spero, i l lustrato 
da qualcuno de' miei colleghi. 

L 'onorevole Schanzer, quando si discusse 
il suo organico, sentì la 'gravi tà di questo 
problema. Ma egli disse : « Non possiamo 
fare t u t to in un giorno. A chaque jour sa 
tàche ». Or ci sembra che è tempo di affron-
ta re anche questa questione. No, non è fare 
economia il di lazionare a l l ' inf ini to le solu-
zioni più g ius tamente reclamate, l 'al imen-
t a re il m a ^ o n t e n t o del personale ! 

I l con t ra t to di lavoro degli agenti dello 
S ta to non deve 'essere inferiore a quello 
delle aziende pr iva te .Lo Stato, che costringe 
gli industriali a concedere il riposo sett i-
manale, che prescrive l 'abolizione del la-
voro no t tu rno per le donne, che impone la 
igiene nelle officine; lo Stato, che nelle pro-
prie aziende dovrebbe essere il model em-
ployer, l ' imprend i to re modello, si guarda 
bene dall 'applicare a sè stesso le medesime 
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norme. Così alle telefoniste impone il la-
voro no t tu rno , nega ai suoi agenti il riposo 
set t imanale , o, se lo accorda, lo accorda 
caso per caso, a libito dei diret tori , che ne 
f anno oggetto di favori t ismo; t rascura la 
igiene degli uffici, dove la tubercolosi ed 
al t re malat t ie t rovano l ' ambiente più pro-
pizio ; e se si compilassero stat ist iche co-
scenziose, ce ne darebbero conferma. 

Tu t to questo non è economia, è lesineria 
ed è sperpero, e conduce al fal l imento cro-
nico delle aziende di Stato . 

Ho presenta to un secondo ordine del 
giorno sulla quest ; one telefonica. Affront ia-
mo anche questo, che è un caso tipico della 
tesi che vado i l lustrando con così poca for-
t u n a da tan t i anni. Par l iamo dei telefoni 
di Stato. 

Qui ho proprio bisogno, e un po ' anche 
ho dirit to di sapere. Perchè, onorevole Ciuf-
felli, (ed i suoi predecessori, l 'onorevole 
Schanzer e gli altri, ve ne saranno testi-
moni) io fui modes tamente un po' il com-
plice del Governo, per avere t an to b a t t u t o il 
chiodo del r iscatto e della ist i tuzione dell'e-
sercizio di Sta to dei telefoni ; statizzazione, 
che era conforme non solo ai principii so-
cialisti, ma anche a un interesse generale, 
indipendente da ogni speciale dot t r ina . 

Ma io, come altri, come ieri l 'onorevole 
Bignami , come molti fanno per le ferr3vie, 
mi comincio a domandare se non siamo 
s ta t i dei pazzi ; se non valeva meglio la-
sciare andare le cose così come andavano; 
perchè, se andavano male, non era almeno 
per colpa nostra d i re t ta . 

Si è domanda to che l'esercizio dei tele-
foni venisse congegnato ( fummo t u t t i d 'ac-
cordo in questo) su un tipo modernamente 
industr iale, sciolto dalle pastoie della con-
tabili tà, dei controlli prevent iv i inceppant i , 
che condurrebbero in malora anche le in-
dustr ie più p romet t en t i . 

Ma oggi, dopo soli due anni, sent iamo 
che t u t t o è paralisi nell 'azienda dei telefo-
ni, e l'esercizio di Stato ci minaccia la de-
lusione più completa. 

Si fa una campagna sui giornali contro 
la Direzione generale; io ho le t to le accuse 
e ho cercato invano le difese, forse perchè 
r n o s t r i funzionari , per difendersi , devono 
avere una autorizzazione del ministro. Io 
non sono qui per prendere le difese di nes-
suno; ma le accuse erano gravissime: s'im-
p u t a a quella Direzione generale di aver vio-
lato le leggi, di commet te re arbi t r i i e favori-
tismi, di condurre alla rovina l ' amminis t ra-
zione. 

Ora io vorrei pregare il ministro, che 
ha il dovere di f r ancamen te rispondere, di 
dirci se e quanto ci sia di vero in tuttociò; 
se l ' amminis t raz ione dei telefoni ha avu to 
dall'inizio, o almeno ha oggi, una sufficiente 
nozione della impor tanza del servizio che 
amminis t ra , dello sviluppo grande che èdesti-
na to a prendere nell 'economia n a z i o n a l e ; se 
i funzionar i , che vi sono preposti , hanno 
la competenza e l 'energia necessarie per af-
f ron ta re e risolvere i ponderosi problemi, che 
il servizio pone loro dinanzi; se, infine, essi 
dispongono di mezzi sufficienti per secon-
dare questo sviluppo, con la rapid i tà ne-
cessaria; per a t tuare il p rogramma orga-
nico, presentato al Pa r lamento con la re-
lazione dell 'onorevole Aguglia al bilancio 
1909-910 e con la relazione stat is t ica della 
Direzione generale, che abbiamo implicita-
mente approva te coi bilanci; se il Tesòro 
ha provveduto a fornire i fondi che occor-
rono perchè l'esercizio di Sta to dei telefoni 
non sia una derisione, non precipiti al fal-
l imento, non ci procuri il danno e il di-
sdoro di dovere quandochessia riconsegnar-
ci all'esercizio pr ivato per bancaro t t a eco-
nomica ed intellettuale. 

Io avevo già presenta to una interpellanza, 
colla quale domandavo al Governo per-
chè non ha obbedito all 'articolo 25 della legge 
15 luglio 1907 sul r iscat to, il quale prescri-
veva che, entro un anno, il Governo pre-
sentasse al Pa r l amen to i seguenti t re dise-
gni di legge: 

a) per il r iord inamento e la r i forma 
delle a t tual i tariffe p3r il servizio u rbano ; 

&) per garent ire più efficacemente i fili 
telegrafici e telefonici dalle condu t tu re di 
energia elet tr ica, sia r ispet to a l l ' andamento 
del servizio, sia r ispet to alla incolumità 
delle persone ; 

e) per la s is temazione definit iva del 
personale telegrafico e telefonico. 

| S o n o passat i t re anni, e di t u t t o questo 
non s'è f a t t o quasi nulla. 

Si è approva to sol tanto l 'organico, e an-
ch'esso sbagliato, perchè non era esat ta nem-
meno la stat ist ica del personale che si do-
veva assumere; e non si riuscì finora a met-
tere quell 'organico in a t tuaz ione . 

Se il Governo si fosse reso conto della 
impor t anza del servizio, della estensione 
che doveva assumere, della t rasformazione 
che avrebbe por ta to nelle abi tudini e nella 
economia della nazione, esso avrebbe co-
minciato col p repara re ciò che in t u t t i gli 
altri paesi è un f a t t o già compiuto, cioè la 

1 r i fó rma delle tariffe urbane, le quali in I t a -
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lia SODO ancora quanto vi può essere di 
più caotico e di più primitivo. 

Non occorre certo esser tecnici per com-
prendere come le tariffe siano un elemento 
fondamentale del servizio, un elemento 
da cui dipende l 'arresto o l ' incremento del-
l'esercizio e della diffusione del telefono. 

Nei paesi dove il telefono ba progredito, 
come gli S ta t i Uniti , l ' Inghilterra, la Scan-
dinavia, la Germania , da per tu t to dove l ' in-
dustria e la tecnica te lefonica hanno rag-
giunto un grado di sviluppo notevole, la 
forma stessa degli impianti procede diret-
tamente dalla forma delle tariffe, che sono 
le prime ad essere considerate dagli inge-
gneri che debbono fornire gli impiant i . I m -
perocché t u t t i capiscono che, fra i tre tipi 
di tariffe, la tariffa à forfait, unica per qua-
lunque numero di comunicazioni; le tariffe 
proporzionali, che variano a seconda delle 
località, del numero di abbonat i e dell'e-
stensione della rete, ossia del costo e della 
util ità effett iva del servizio; e le tariffe a 
consumo, che sono di g r a n . l u n g a le più 
logiche; vi è una differenza fondamentale , 
Che influisce sullo sviluppo della azienda 
telefonica. 

È evidente che una tariffa come la no-
s tra , per la quale chi telefona cento volte 
al giorno paga quanto chi usa del telefono 
una volta sola, t ra t t i ene una quant i tà di 
ci t tadini dal prendere l ' abbonamento . L e 
piccole borse, coloro i cui affari sono limi-
ta t i non pagano volentieri le 160 o le 200 
lire; mentre la tariffa a consumo, che è la 
sola giusta, inquantochè il costo dell'a-
zienda corrisponde, all ' ingrosso, alla quan-
t i tà delle comunicazioni telefoniche, inco-
raggia anche l 'estensione del servizio. Essa 
elimina inoltre, come ieri accennava il col-
lega B ignami , le conversazioni oziose; è una 
tariffa educatrice del pubblico. Su di ciò 
le stat ist iche di tu t t i i paesi non lasciano 
il mi nomo dubbio. 

Si capisce infatti che, quando si deve ! 
pagare fosse pure un soldo per ciascuna j 
comunicazione, difficilmente si faranno al 
telefono delle chiacchiere inut i l i ; onde un 
minore ingombro delle linee, e un minor nu-
mero di personale necessario. L a media in-
dividuale delle comunicazioni, che è sol-
tanto di due o tre al giorno per utente 
dove vige la tariffa a consumo, colla tariffa 
à forfait diventa di 12 o. 13. 

Da per tutto, dunque, questo problema 
è stato approfondito, e, se non temessi di 

•tediare la Camera, vorrei leggervi quanto 
ha scritto su questo t e m a , nella sua re-

I lazione al bilancio ultimo delle poste alla 
Camera francese, il relatore deputato Du-
mo nt. 

È questione, ripeto, fondamentale. E noi, 
nel 1907, ci eravamo impegnati a risolverla 
entro un anno. Ebbene , dopo tre anni, non 
l ' a b b i a m o neppure sfiorata. Si domandar 
come mai potrebbero prosperare dei servizi 

| che trascuriamo così? ÌJon è già il servi-
zio di S t a t o che sia in sè stesso cat t ivo e 
destinato all ' insuccesso; non è i a teorica 
l iberista del collega D e V i t i de Marco, o di 
Pareto o di Panta leoni , che tr ionfa: perchè 
qualunque tipo di servizio, anche teorica-
mente perfetto, se ci impegniamo con t u t t a 
la b u o n a volontà a farlo andar male, è certo 
che vi riesciremo. Si ha allora il premedi-
ta to proposito di precipitare al fal l imento. 
E in I ta l ia , per giunta, la tariffa à forfait 
è applicata diversamente e contradittoria-
mente da località a località, anche sulle 
stesse reti dello S ta to , onde tut to quel disa-
gio, tut to quel « dolore telefonico », del quale 
soffriamo nel nostro paese. 

È nota la nostra miseria telefonica. Sui 
grafici noi figuriamo al penultimo posto fra 
gli S ta t i civili. Solo la Spagna viene dopo di 
noi. D a noi è abbonato al telefono un cit-
tadino e mezzo per mille, contro settantasei 
o se t tantase t te negli S t i t i Uniti ; t renta , 
quaranta , c inquanta per mille negli altri 
S ta t i . E noi soffriamo del telefono in pro-
porzione dell'uso che non ne f a c c i a m o ! L a 
tariffa a consumo, da introdursi magari per 
gradi, migliorerebbe subito il servizio e ci 
salverebbe dal sentirci così spesso rispon-
dere quel famoso « occupato », che noi 
t an te volte interpiet iamo come una gher-
minella della telefonista seccata dalle con-
t inue scampanel late e dalle lampadine che 
si accendono, ma che invece risponde quasi 
sempre alla verità, perchè infat t i c 'è una 
quant i tà di « disoccupati n che occupano 
gli apparecchi senza discrezione. 

Ci si lagna del personale di commuta-
i zione. I o ho sent i to parlare in questi giorni 

del telefono automatico, che sopprimerà il 
personale. Sì, un giorno arriveremo forse 
anche a questo, a sopprimere in genere i 
salariati con l 'automat ismo, ma per ora, 
non è vero, onorevole Montù? ne siamo an-
cora un pochino lontani ! Si è accusata, 
per esempio, la Direzione generale di ave-
re raddoppiato il personale ; non entro in 
questa quest ione ; noto solo che essa è 
s t re t tamente connessa con la forma delle 
tariffe ; perchè, dove la tariffa è a con-
sumo, una telefonista può avere duecento 
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abbona t i nella sua giurisdizione te lefonica , 
men t re da noi diffìcilmente ne può aver 
cento senza un surmenage eccessivo. 

L 'a r t ico lo 25 della legge di r iscat to ci 
impegnava ad u n ' a l t r a r i forma; a presen-
tare , en t ro un anno, la legge per la prote-
zione dei nostri fili dalle condu t tu re pr iva te 
di energia e let t r ica . 

Questa legge della protezione avrebbe 
essa pure u n ' i m p o r t a n z a fondamen ta l e . Si 
t r a t t a di a iu t a r e al tempo stesso lo sviluppo 
dei teleioni e quello delle indus t r ie , che si 
servono di c o n d u t t u r e elet tr iche, le quali 
oggi sono incappa te dagli ostacoli che il Go-
verno oppone a che nuove c o n d u t t u r e si sta-
b i l i scanole quindi nuove indust r ie si creino 
0 si t r a s fo rmino e prosper ino, per la possi-
bil i tà di conta t t i disastrosi t r a il filo pri-
vato ed il filo pubblico. 

Si t r a t t a di regolare quest i r appor t i t r a 
1 p r iva t i e lo S ta to , in f a t t o di c o n d u t t u r e 
per la creazione di luce, di t razione, d i i o r z a 
motrice; di allargare, di modern izzare i con-
fini delle servitù legali in que t a ma te r i a ; 
perchè il codice civile, che è un po ' il co-
dice Napoleone, che è un po ' il Digesto del 
vecchio dir i t to romano , ignorava, q u a n d o 
nacque, il telefono, come l ' ignoravano, credo, 
Caio e Pap in iano; si capisce quindi che que-
sta ma te r i a delle servi tù non s i a i n t e r a m e n t e 
al l 'unisono coi bisogni nuov i ! 

T u t t o questo doveva essere regolato da 
questa legge; la quale dovrebbe avere anche 
una p o r t a t a finanziaria, accollando una p a r t e 
delle spese necessarie per la nos t ra azienda 
a l l ' indus t r ia p r iva ta , in quan to è essa che 
ci me t t e in condizione di doverci t u t e l a re 
contro il perico 1© reca to dai suoi svi luppi . 

Dunque la nos t r a legislazione in ques ta 
mate r ia è insufficiente e deve essere t ra-
s fo rma ta . L 'onorevole Aguglia, la relazione 
del commenda to re Salerno, ' tu t t i i nostri 
document i telefonici hanno a f fe rmato che 
bisognava provvedere senza r i tardo. 

Noi abb iamo v o t a t o pochi giorni fa una 
di quelle leggine, che passano t a n t o facil-
men te nelle sedute m a t t u t i n e , Sebbene ca-
riche spesso di milioni di lire; essa appro -
vava a p p u n t o la spesa di oltre un milione, 
i n c o n t r a t a per effe t to degli incendi famosi 
del marzo d ' i l 'anno scorso alle Centrali te-
lefoniche di Napoli e di Torino. 

La relazione ci diceva a p p u n t o che la 
Commissione, nomina ta per l ' a cce r t amen to 
dell - cause di quegli incendi, aveva denun-
ziato la m a n c a t a protezione dei nostr i fili 
dalle condu t tu re p r iva te , donde la facil i tà 

di con ta t t i peri olosi e l 'urgenza della, t r a s -
formazione dei fili aerei in cavi so t te r rane i . 

Ecco un al t ro milione sc iupato in grazia 
della nost ra imprevidenza . Voglio poi fare 
un elenco alla buona di t u t t i i milioni che 
noi bu t t i amo via da var i anni col semplice 
t emporegg ia re in ques ta mater ia . 

AGUGLIA, relatore. Questa era una ne-
cessità assoluta. 

T U R A T I . Sì, ma non è meno assoluta 
la necessità di prevenire altri disastr i si-
miglianti ; e noi vi ci siamo impegnat i , ed è 
un dovere che abb iamo verso l ' I t a l i a e verso 
noi stessi. Ma nessuno se ne occupa più. 
Sono cent inaia di migliaia di lire che così 
pe rd iamo ogni giorno, salvo poi a r i f iu tare 
le cento lire di aumen to a dei poveri nostr i 
agent i che soffrono l e t t e r a l m e n t e la fame. 

10 non so se sono bene in fo rma to (non 
rivelo, del resto, segreti d'ufficio, perchè 
sono cose che t r ap° la rono anche dai gior-
nali), m a credo di sapere che ad indugiare 
la presentazione d i questo disegno di legge 
concorse u n c e i t o confl i t to f r a i vari Dica 
steri L a Po>ta vor rebbe accollare la spesa 
delle opere di protezione a l l ' indust r ia , che è 
quella che ne p r o f i t t a ; e concordano con 
essa gli I n t e rn i e il Tesoro. Viceversa, il Mi-
nistero di agr icol tura fa delle difficoltà. Ma 
e u rgen te che si venga ad un accordo, è 
a sso lu tamente necessa rio. 

11 terzo pun to , sul quale doveva aversi 
ent ro un anno una 1 gge, era quello del-
l 'organico del personale; ed anche qui si 
sono f a t t i degli errori e l 'organico appro-
va to non è en t r a to ancora in a t tuaz ione . 

Io non r ipeterò il discorso che ho f a t t o 
quando si discusse, il 10 luglio dello scorso 
anno (con che pacatezza, con che pondera -
zione si discutesse in quel giorno, lo po te te 
immaginare) , l 'organico dei telefoni; non ri-
tornerò su t u t t e le magagne, su t u t t e le 
lesinerie di quell ' infelicissimo organico. 

Ad ogni modo, certo è che, anche così 
come era , non r sponde più allo scopo che 
si era prefìsso; perchè c'è una quan t i t à di 
agent i che dovevano en t ra re nel l 'organico e 
che non può t r o v a r v i posto. Così pure vi 
sono impiegati ed agent i ex-sociali che hanno 
peggiorato la loro condizione, in conf ron to 
di quella che avevano sot to la vecchia So-
cietà. 

Abbiamo, se le mie in formazion i sono 
esa t te , qualche cosa come un centinaio di 
operai r imasti fuor i ruolo dal quad ro p r imo 
della tabel la 0, perchè non e rano s tat i pre-
visti i post i . Abbiamo numerosi a l t r i agent i 
subal te rn i nelle stesse condizioni. Vi è 
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una quarantina di allievi, pagati con una t 
lira al giorno, o qualche cosa di simile. 
E via via una quantità di piccoli guai, coi 
quali io non voglio tediare la Camera e farvi 
perdere del tempo, ma clie domandano una 
riparazione, la quale attendiamo dall'ono-
revole ministro, che conosce "perfettamente 
bene tut te queste cose. 

Riassumendo: rimilo che mi pare neces-
sario ed urgent3 (e sono lieto di accordarmi 
in ciò col mio preopinante, l 'onorevole Bi-
gnami, che ne potò parlare con maggiore 
competenza tecnica), ciò che dobbiamo re-
clan; are energicamente è che il Governo 
abbia e presenti un programma; un pro-
gramma organico e sufficiente di quello che 
vuol fare. 

Qui, infatt i , si pone un di lemma: o noi 
ci dichiariamo impotenti ad esercire le in-
dustrie di Stato , ed abbandoniamole. Tutte 
le teorie possono essere buone. Si può essere 
liberisti ad oltranza, non credere che ai 
miracoli della iniziativa privata e ripetere 
ancor oggi tut ta quella roba che abbiamo 
imparato, quando eravamo studiosi dell'e-
conomia classica. Si può pensare che con-
venga appaltare a esercenti privati anche 
altri servizi di S ta to . Anche la posta, anche 
la giustizia, anche tutto ciò che è compe-
tenza di vari Ministeri'. E perchè no la pub-
blica sicurezza? Tut to si può fare, purché 
si faccia in modo logico e conducente allo 
scopo. {Commenti). L'assurdo è nell'assu-
mersi un impegno e poi fare tutto il pos-
sibile per tradirlo. 

Si sperò che l'esercizio di Stato avesse a 
redimerci dalla vergognosa nostra miseria 
telefonica. Tutt i gli Stati civili hanno ca-
pito l ' importanza di questi nuovi mezzi di 
comunicazione, che affratellano le genti, che 
risparmiano tesori di tempo. Perchè il tele-
fono ha per effetto di trasformare rapida-
mente l 'economia di una nazione; il tele-
iono, teoricamente (passatemi l ' iperbole 
paradossale), tende a questo effetto: riunire 
tutt i gli abitanti del globo te: raqueo come 
in una camera sola. 

Questo è, tendenzialmente, l 'effetto del 
telefono. Da qualunque punto della terra 
si può confabulare, come se tut ta la massa 
degli esseri umani fossero in una stessa aula. 
Quindi rapidità di convenzioni, moltiplica-
zione di traffici, inutilità anche di altre più 
costose comunicazioni. 

Io mi vado domandando spesso se certe 
direttissime, che costano gli 80 ed i 100 mi-
lioni e che devono servire non certo alle 
merci, ma ai touristes che visitano l ' I ta l ia 

ì per divertimento (cosa bellissima, utilissi-
j ma per noi, ma che non fa supporre che 

essi siano molto affaccendati ed affrettati) , 
se non si potrebbero risparmiare, quando la 
comunicazione telefonica fosse rapida e ac-
cessibile a tutt i , mentre fra i vari centri 
oggi non è. La scarsezza dei fili e degli im-
pianti fa sì che oggi, per comunicare fra 
Milano e Torino o Genova, si debbano per-
dere delle ore; quindi prendiamo il treno e 
facciamo più presto; ma sarebbe inutile 
questo viaggio, se il telefono esistesse e fun-
zionasse davvero. 

Si capisce dunque come gli S ta t i Uniti 
(fu rammentato anche ieri) abbiano speso 
tre miliardi di lire nei loro impianti telefo-
nici; si capisce anche come il telefono mangi 
il telegrafo e lo soverchi in tutt i gli Stat i . 
Tut t i gli altri Stat i hanno capito la sua 
enorme importanza; ed hanno anche capito 
che lo sviluppo telefonico è un problema 
di previsione, nel quale bisogna avere la 
vista un po' lunga, bisogna saper calcolare 
e preparare, prima ed in tempo, i mezzi 
che secondino uno sviluppo che si produce 
rapidissimamente, quando non è ostacolato. 

Oggi lo Stato si trova verso il paese 
nella condizione del debitore moroso. Parlo 
di tut te le città, ma specialmente per Mi-
lano, dove ho provocato, nel Consiglio co-
munale, un voto di protesta contro il Go-
verno, che ci t r a t t a veramente come sel-
vaggi. 

Da mesi e mesi giacciono centinaia e 
centinaia di domande di collegamenti, che 
non sono affatto esaudite e non si possono 
esaudire; e, quando andiamo alla Direzione 
compartimentale e domand'amo uri appa-
recchio, ci dicono : « Por ta te le 40 lire »; 
questa è la sola cosa che immediatamente 
otteniamo. (Si ride). Ma, se chiediamo: 
Quando avremo l'apparecchio? fra un mese? 
fra due?... Ci si risponde: « Èh! no; vedre-
mo, se la Corte dei conti. . . se il Governo... 
se il Par lamento! . . ». Se qualunque botte-
gaio, qualunque ciabatt ino respingesse così 
la clientela, lo faremmo interdire dal tribu-
nale civile o lo manderemmo al manicomio! 

Ora è questo, quello che f a l ò Stato ita-
liano. Ciò che dico di Milano, avviene a 
Roma, a Genova, a Torino, un po' da per 
tut to . 

Mi domando a n c o r a : quanti milioni lo 
S ta to perde, in questi anni, rifiutando tutt i 
questi abbonamenti? 

Se ogni collegamento costa, poniamo, 
260 lire, e su ognuuo vi è un utile annuo 
di cento lire, moltiplicate questa cifra ipo-
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t e t i c a p e r l e migl ia ia di persone che h a n n o 
d o m a n d a t o i n u t i l m e n t e l ' appa recch io e pe r 
le a l t r e migl ia ia che l ' a v r e b b e r o d o m a n d a t o 
se non avessero s a p u t o che e ra i nu t i l e do-
m a n d a r l o , e t r o v e r e t e u n a cifra di parecchi 
mi l ioni che voi g e t t a t e s emp l i cemen te da l la 
finestra. 

È l a Di rez ione genera le , che non capi-
sce n ien te? Si des idere rebbe saper lo . 

È il min i s t ro delle poste , che os taco la la 
Di rez ione genera le? 

È il min i s t ro del tesoro, che impedisce , 
al m in i s t ro delle pos te di muovers i? 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . Ques ta è 
la v e r i t à ! 

T U R A T I . Ques t a è la v e r i t à ! mi dice 
l ' onorevo le Maggior ino F e r r a r i s , che, es-
sendo s t a t o al Governo , conosce meglio di 
m e i r a p p o r t i di r e t roscena f r a i v a r i Mi-
nister i . 

Ques t a è d u n q u e la ve r i t à ! 
I l min i s t ro del t e so ro , che d o v r e b b e sti-

molare , a s s icura re il fiorire delle az iende di 
S t a t o p r o d u t t i v e (perchè, non c 'è ques t io-
ne , si t r a t t a qui di u n ' a z i e n d a c e r t a m e n t e , 
r a p i d a m e n t e , l a r g a m e n t e p r o d u t t i v a ) , e che 
invece le os tacola , t r a d i s c e d u n q u e il suo 
preciso m a n d a t o . E d al lora b i sogna r i for-
m a r e , non so l t an to gli organic i , e le t a -
riffe, e gli i m p i a n t i te lefonici , m a b isogna 
r i f o r m a r e a n z i t u t t o il m in i s t ro del t e s o r o ; 
non dico l ' onorevole Tedesco, non dico l 'o-
norevo le Sa l and ra , non dico il mio car iss imo 
c o n t e r r a n e o onorevole Carcano , che avre i 
vo lu to fosse oggi p r e s e n t e pe rchè ho qual -
che cosa da dire a n c h e a r i gua rdo di lui; 
m a il t ipo, in a s t r a t t o , del min i s t ro del 
t e soro i t a l i ano . È vero che, a v e n d o t u t t e 
le nos t r e g r a n d i Cen t ra l i i pe r sa tu re , noi 
a n d i a m o c r e a n d o u n poco d a p p e r t u t t o delle 
Cen t ra l i sussidiar ie , che a l l a rgano la possi-
bi l i tà del servizio pe r uno- ' due o t r e anni , 
ma che cos tano u n a q u a n t i t à di mi l ioni , e 
che s a r a n n o c o m p l e t a m e n t e inu t i l i zza t e f r a 
b rev iss imo t e m p o ? È vero che segu iamo 
u n a po l i t i c a .d i e sped ien t i rovinosa? 
"" E p e r c h è la s egu iamo? 

Pe rchè non si è p r e v e d u t o que l lo che 
o r a m a i l ' e sper ienza n o s t r a e di t u t t i gli al-
t r i S t a t i ci m e t t e v a in condiz ione di po-
t e re e d i dove r p r e v e d e r e . 

E p p u r e , r icordo di ave r l e t to , qua lche 
a n n o fa , nella p r i m a , e finora un ica , rela-
zione s t a t i s t i ca del c o m m e n d a t o r e Sa le rno , 
come r icordo di a v e r l e t to nel la relazio-
ne dell ' onorevole Agugl ia al b i lanc io del-
l ' a n n o scorso, le previs ioni e il f abb i sogno 

dei t e le fon i c h i a r a m e n t e ed e l o q u e n t e m e n t e 
i l lus t ra t i . 

È u n p r o g r a m m a d ' i m p i a n t i , di l inee, 
di Centra l i , di sv i l uppo indus t r i a l e , u n pro-
g r a m m a organico e vas to , e pe r ques to ho 
d e t t o che mi p a r e v a che l ' onorevo le Schan-
zer avesse cap i to ; è un f e n o m e n o s t r a n o 
che un minis t ro capisca in m a t e r i a tecnica. . 
(Si ride). 

Ma p a r e che non b a s t ò ch 'egl i avesse ca-
p i to , pe rchè il d isas t ro d i v e n t a ogni giorno 
più g rave ed i r r epa rab i l e . 

Se noi (e qui devo e n t r a r e in u n t e m a un . 
poch ino spinoso, e vorre i p r e s e n t i coloro 
che possono esservi in te ressa t i ) se noi dob-
b i a m o g iud ica re dalle not iz ie che cor rono 
pe r i giornali , e non so l t an to in ar t ico l i ano-
nimi, pe rchè ho qui in m a n o un ar t ico lo 
del nos t ro collega M o n t ù sul Messaggero d i 
qua lche giorno fa , e l ' onorevo le M o n t ù è 
cer to qui pe r r i sponde rne ; se d o b b i a m o 
giudicare dal le voci che cor rono , non an-
cora s m e n t i t e , secondo le qual i s a r e b b e 
s t a t o a n n u l l a t o un ce r to c o n t r a t t o s t ipu la to 
dal Governo con u n a g r a n d e casa ameri -
cana , per la cos t ruz ione di quelle n u o v e 
g r a n d i Centra l i u r b a n e di R o m a e di Ge-
nova , che e r a n o s t a t e a n n u n z i a t e come ele-
men t i essenziali del p r o g r a m m a min imo ur-
gent i ss imo nella re laz ione Sa le rno e nelle 
nost re relazioni; ques to n o n sa rebbe cer to 
f a t t o pe r t r anqui l l i zza rc i i n to rno alla ca-
p a c i t à a m m i n i s t r a t i v a e i ndus t r i a l e , i n t o r n o 
alla c a p a c i t à di p rev i s ione e di p r o v v i s i o n e 
del Governo in q u e s t a m a t e r i a . 

R a c c o n t a l ' ono revo le Montù che ques t a 
casa a m e r i c a n a ( p e r l a quale il c o n t r a t t o 
era i m p e g n a t i v o , t a n t o che a v e v a ve r sa to 
u n a cauzione , credo, di lire300,000), chiese 
di essere sv inco la t a e, dopo qua lche t e m p o , 
o t t e n n e 1 ' a n n u l l a m e n t o del c o n t r a t t o e lo 
svincolo del la c a u z ; o n e ; il che vo r r ebbe d i re 
aver r i t a r d a t o di v a r i ann i la soluzione, che 
era u rgen t i s s ima , del p r o b l e m a te lefonico 
di R o m a e di Genova . 

Ora , a n c h e qui facc io u n a d o m a n d a mol to 
prec isa al Governo ; pe rchè è q u e s t a u n a 
m a t e r i a nella quale , f r a n c a m e n t e , t u t t i ci 
s e n t i a m o c i rconda t i da u n a m b i e n t e di so-
s p e t t o e di d i f f idenza che colpisce il Gover-
no e gli uomin i p a r l a m e n t a r i : Qual i sono 
le rag ioni , pe r cui que l lo che era u rgen t i s -
simo, quello che era s tab i l i to e s t i p u l a t o , 
dopo ave r a v u t o il b a t t e s i m o e la c res ima 
di t u t t i i corpi consul t iv i c o m p e t e n t i , Con-
siglio super iore dei t e l e fon i , Consiglio d i 
S t a t o e v ia v ia , t u t t o ques to è s t a t o a n n u l -
l a to al l ibi to di un p r i v a t o in te resse? 
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E r a il p roge t to così e r ra to t ecn icamen te 
da dover essere condanna to all'ostracismo 1? 

L 'onorevole Schanzer p o t r à dirci se egli 
ve ramen te a v e v a concesso la firma ad un 
c o n t r a t t o rovinoso per lo S ta to . Rovinoso 
t a n t o , da doversi ad esso prefer i re il disastro 
di un indugio di ann i per sost i tuir lo. Pe r -
chè (è ques ta n n a osservazione a c u t a , clie 
mi f aceva l 'onorevole Schanzer in un pri-
v a t o colloquio), quando abb iamo un con-
t r a t t o , che è s t a to esaminato dai tecnici , 
che è passa to per la trafila di t u t t i i Consi-
gli consult ivi , (e non possiamo mica sospet-
t a r e che t u t t a questa gente sia imbecille o 
cor ro t ta : ques ta cont inua diffidenza fini-
rebbe per paral izzare qualunque azione); eb-
bene po t r à essere che non sia pe r fe t to , 
sempre si può imaginare qualcosa di meglio. 

Ma indubb iamente , col mov imen to di af-
far i n^Ile grandi c i t tà industriali , per cui 
la mancanza del telefono costerebbe milioni 
e milioni di ricchezza nazionale, il voler 
b u t t a r e al l 'aria un con t ra t to , e r i t a rda re di 
anni un impian to , per .qualche imperfez ione 
possibile, equivale davvero al l 'economia di 
chi brucia la casa per cuocere l 'uovo à la 
coque della sua colazione. 

O forse è la p rocedura seguita dal l 'Am-
ministrazione che fu erronea, che f u scor-
r e t t a a ta l segno, da ingenerare sospet t i di 
mangerie o di corruzioni? 

Noi abb i amo il dir i t to di saperlo. 
Oppure il Governo ha r inunz ia to alle 

nuove Centrali di R o m a e di Genova 1 E 
anche questo si av r ebbe da sapere, anche 

ipotesi a spe t te remo delle su ques ta terza 
risposte, precise. 

S C H A N Z E R . Chiedo di par la re pe r f a t t o 
personale. 

T U R A T I . Che il con t r a t to f a t t o con la 
Western sia s t a to rescisso con t an t ap rec ip i t a -
zionè, non p u ò a meno di destare un dub-
bio grave- per lo meno su questo: che il 
Governo non si r e n d a conto del l ' impor-
t a n z a di quest i problemi e del l 'urgenza di 
risolverli. 

Di Genova par leranno, se vor ranno , i 
depu ta t i l igur i ; ma t u t t i noi poss iamo par-
lare di Roma , perchè R o m a è un po ' la 
pa t r i a di t u t t i gli i ta l iani . 

A R o m a le cose sono ancora più ingar-
bugl ia te , e le ragioni di sospet to sono an-
cora più impress ionant i . Vi è una meravi-
gliosa storia da r accon ta re alla Camera, a 
proposi to dei servizi telefonici u rban i di 
Roma . 

I l 26 giugno del 1908 il mio amico perso-
nale Eugenio Chiesa in te r rogava il minis t ro 

delle poste sul pericoloso r i t a rdo f r a p p o s t o 
al r i sca t to della Coopera t iva te lefonica ro-
m a n a . 

L 'onorevole Ber te t t i , r a p p r e s e n t a n t e vi-
sibile a quel banco, dalle qua t to rd ic i alle 
quindici , del minis t ro delle poste , r ispon-
deva che la quest ione era ogget to di s tudi da 
p a r t e del Consiglio superiore, ecc. ecc., che 
il minis t ro avrebbe preso ben pres to una 
p o n d e r a t a risoluzione, e che pel m o m e n t o 
non po teva dire di più. L 'onorevole Chiesa, 
da quel t e m p e r a m e n t o eminen temente pon-
dera to e calmo che t u t t i gli conosciamo, 
p rendeva a t to di ques ta p r u d e n t e dichia-
razione, e, non volendo m e n o m a m e n t e t u r -
bare l 'opera del Governo, avve r t iva sol-
t a n t o che c 'e rano delle serie ragioni perchè 
ci si preoccupasse di cotest i f accenda im-
por tan t i s s ima per R o m a , e che vi era chi 
av rebbe vigi la to Governo e P a r l a m e n t o sul-
l ' a n d a m e n t o d d l e cose. 

Ma anche l 'onorevole Chiesa deve poi 
avere sonnecchia to , perchè le coso pa re che 
siano a n d a t e a questo modo. 

V 'e ra dunque u n a cer ta Cooperat iva tele-
fonica romana , na t a fino dal 1886, la quale 
poi ebbe u n a di quelle concessioni vent i -
c inquennal i che vanno a scadere nel 1917. 

Però , di f r on t e alla concorrenza della So-
cietà generale i ta l iana (avevamo due so-
cietà te lefoniche a Roma) , era caduta t a l -
mente in miseria questa Società, che pa reva 
r i d o t t a agli estremi. 

I n t e r v e n n e nel 1903 il Banco di R o m a , 
che doveva essere per la Coopera t iva Ro-
m a n a quello che per l ' a l t r a Società fu poi 
la Banca Commerciale; e il quale pensò di ri-
met te re in piedi questo organismo in disso-
luzione. La Cooperat iva, t ras formatas i in 
Anon ima so t to il nome di « Società Ro-
mana dei Telefoni », chiese u n a nuova con-
cessione di 25 anni, che dal l 'onorevole Schan-
zer le venne r icusata ; si seppe che, ment re 
p r ima si t r o v a v a in g rande miseria, ora sta-
va cercando dei milioni di capi ta le per 
r innovars i e per fornirsi di nuovi impiant i , 
e non si capiva quale interesse potesse avere 
a fa re queste grandi spese nella prossimità 
della scadenza delia concessione, che avr ebbe 
p o r t a t o g r a t u i t a m e n t e i suoi imp ian t i allo 
S ta to , se non era, o nella certezza di una 
proroga, o per la prospet t iva di farsi r iscat-
t a re a p a t t i leonini. 

F u a p p u n t o poco pr ima del l ' interroga-
zione dell 'onorevole Chiesa che si fece da 
più pa r t i au to revo lmente osservare al Go-
verno che esso avrebbe dovuto r i sca t t a re 
ques ta Società; fu rono f a t t e delle indagini e si 
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^appurò che con sole tremila lire all'incir-
ca si sarebbe potuto fare il riscatto, per-
chè questo era il risultato dei calcoli sul red-
dito effettivo della Società, la quale non 
aveva che pochissimi abbonati ; ma non se 
ne fece assolutamente nulla. 

Poco più tardi si p; nsò ancora a lr iscat to , 
•considerando che i nuovi impianti fat t i 
dalla Società Romana avrebbero potuto ser-
vire per una sussidiaria in R o m a nell'at-
tesa della istituzione della nuova Centrale; 
il Consiglio te cnico competente, interpellato 
in proposito, dichiarava unanime che biso-
gnava venire, senza il menomo indugio, a 
tale provvedimento; ma ancora non se ne 
fece nulla. Sarà stato anche lì il Tesoro ad 
ostacolare, non è vero, onorevole Aguglia ? 
(Interruzione del deputato Aguglia). 

F a t t o sta, ripeto, che non se ne fece 
nulla, ed oggi siamo a questo punto : che 
questa Società, che era morente, ha preso 
un grande slancio e sta facendo una grande 
raccolta di abbonati , offrendo delle tariffe 
molto più convenienti di quelle dello S ta to , 
minacciando il Governo di una lite per ot-
tenere la proroga della concessione a cui 
crede di aver diritto ; e che, se le cose con-
tinuano a questo modo, fra breve il servizio 
telefonico di Stato , nella capitale del regno, 
sarà scacciato e schiacciato da questa So-
cietà anonima, la quale, ripeto, si poteva 
assorbire qualche anno fa con una somma 
insignificante. 

Chiedo dunque all' onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi: se t a t t o questo, 
che ho ricordato, sia il sogno di una notte 
d'estate, giacché di tut to ciò si parla insi-
stentemente nei giornali e nei corridoi. 

Perchè lo Stato ha rinunziato a questo 
ottimo affare? Perchè lo Stato si ridusse a 
lasciarsi incalzare, nella stessa capitale, da 
una concorrenza di questo genere, contro 
i suggerimenti datigli, a tempo, ma indarno, 
dal compet nte Consiglio di amministra-
zione dei telefoni ? 

Anche qui risorge la questione generale : 
o lo Stato intende esercitare sul serio, op-
pure lasci libero il rampo agli imprendi-
tori privati , i quali faranno quello che 
hanno sempre fatto, cioè eserciteranno i te-
lefoni solo nei paesi dove sono più reddi-
tizi, sfrutteranno il paese a tut to benefìcio 
della speculazione capitalistica, ma almeno, 
nel loro stesso interesse, ci daranno un ser-
vizio più serio di quello che non sembri 
disposto a darci lo Stato , sul quale si ri-
percuote l 'ombra sinistra di sospetti, che 
oscillano fra il sospetto della più grande 

insipienza e quello di qualche cosa di più 
grave e di peggiore dell'insipienza. 

Mi consenta la Camera, prima di chiu-
dere, c h ' i o affacci rapidamente un'altra 
grave questione : quella delle concessioni, 
che scadono nel 1917. I n I ta l ia lo S t a t o 
finora non ha riscattato che le poche gran-
di società, che tutt i sanno, e vi sono nien-
temeno che 150 reti urbane concesse all'in-
dustria privata, e precisamente a ben 70 
concessionarii, parecchie delle quali sono 
molto fiorenti, e chelo Stato dovrà pure con-
globare, se vorrà la uniformità dei servizi 
e il dominio, non dico politico, ma eco-
nomico, dei servizi stessi. Questo frazio-
namento, infatti , è disastroso, per la disfor-
mità tccnica, per la disformità delle tariffe, 
ed è altra delle cause della impossibilità di 
un buon servizio, senza neppur darci i van-
taggi della concorrenza, poiché, di regola, 
non vi può ess rre più di una agenzia in cia-
scun centro. Tutte le nazioni provvedono alla 
organizzazione unitaria del servizio. I l ser-
vizio telefonico, per definizione deve essere 
unitario. Non si capirebbero le poste e i 
telegrafi divisi fra tanti diversi concessio-
nari. Le ferrovie stesse sono ora tutte riu-
nite in una sola amministrazione. Perfino 
l ' Inghilterra, che è tradizionalmente la na-
zione più liberista, nel .1911 assorbirà, nel 
General Post Office, quella colossale National 
Company, che ha un numero stragrande di 
abbonati . Tutt i sanno che nel 1917 gran 
parte delle nostre concessioni scadranno e 
lo Stato erediterà gratuitamente tutt i gli 
impianti . Ebbene, il Governo ha preveduto 
questa scadenza e ha pensato a cautelarsi 
in tempo? Che cosa farà delle35 reti urbane, 
specialmente di quelle dei capoluoghi di 
provincia, il cui esercizio è indispensabile 
che passi allo Stato se l'esercizio di S tato 
non dev'essere un'ironia? Le prenderà, o l e 
abbandonerà? Ha pensato a fare in modo 
che non gli arrivi un sacco d'ossa? L 'ono-
revole Bignami diceva che forse è econo-
micamente un errore il pretendere di avere 
gli impianti gra tu i tamente ; ma, a parte 
che nei 25 anni della concessione queste so-
cietà hanno potuto ammortizzare il loro ca-
pitale fisso e procurarsi per giunta lauti 
profitti (mi fu assicurato che le concessioni, 

I che scadranno nel 1917, rappresentano, fra 
tutte , oltre diecimila abbonati e un introito 
annuo di un milione e duecento mila lire), 
ognuno intende che ci possono essere espe-
dienti per difenderci frat tanto da un ecces-
sivo logoramento degli impianti . 

I l Governo, dunque, abbandonerà tut to? 
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È esso così ricco, da poter essere così prodi- ¡ 
go ? O forse pensa che sol tanto l'esercizio j 
privato possa esser redditizio, e quello dello j 
S ta to no ! Ma allora sono false le cifre delle I 
vostre relazioni? Quando ci par lavate di un 
milione e 700 mila lire di introit i netti an-
nuali della azienda, appena iniziata, men-
tre ancora si deve pagare una enorme quota 
di r i scat to alle Compagnie, ed una forte 
quota di rimborso al tesoro dello S ta to per j 
le fa t te anticipazioni, e, malgrado questo, i 
ci si assicurava da voi che il servizio ren- I 
derebbe dei milioni, era questa una canzo- j 
natura? E , se non era, perchè non si pensa i 
a provvedere? Proprio in questi gioì ni ab- j 
biamo a R o m a un convegno dei concessio- ¡ 
nari, naturalmente venuti qui per proteg-
gere i loro interessi, per difendersi e per 
offendere; essi vorrebbero una proroga delle 
concessioni perchè sanno che dai loro im-
pianti r icavano molti quattr ini . T u t t o que-
sto soltanto per lo S ta to deve essere passi-
vo? Per quali ragioni? 

Le soluzioni sono due: o si pensa a ri-
scattare, prima della scadenza delle conces 
sioni, per tutelare quegli impianta, che do-
vrà ereditare lo S ta to , ed io credo che que-
sto sarebbe il part i to più utile, senza co-
stare molto all 'erario. 

Ma se questo, date le prevenzioni e le 
diffidenze che sappiamo, date le resistenze 
del Tesoro, non è facile, cerchiamo un'a l t ra 
soluzione, troviamo un modo diverso, su-
bentriamo nell'esercizio per questi ultimi 
anni, pure esercitando per conto delle Com-
pagnie. i 

I n s o m m a non mancano i modi di ac-
comodare onestamente le cose salvaguar-
dando l ' interesse dello S t a t o , purché il Go-
verno preveda in tempo, e provveda e porti 
le sue proposte innanzi al P a r l a m e n t o . P( r-
chè, francamente, non posso credere, ol-
traggerei il Governo se lo credessi, che egli 
possa accarezzare questa t - r z a soluzione 
puramente teorica, cioè a dire di r innovare 
o prorogare le concessioni. Dopo che ab-
biamo fa t to tu t te quelle leggi per il r iscat to , 
dopo che abbiamo, nelle nostre discussioni 
e nei nostri documenti parlamentari , affer-
mata la necessità del servizio unitario dei 
telefoni in I ta l ia , per tante e così alte con- j 
siderazioni, non solo finanziarie, ma tecni-
che, economiche, politiche, amministrat ive, 
venirci a parlare di nno-ve concessioni, di 
r innovamento delle concessioni esistenti, 
quando gli impianti vengono allo S ta to 
gratuitamente, sarebbe una vera fo l l ia ! 

Capirei la soluzione radicale di abban-
nare il servizio di S ta to confessando la no-
stra incapacità ed impotenza; ma non posso 
capire un sistema ibrido, che da un lato 
conservi l'es. rcizio di S ta to , specialmente 
per le linee interurbane che sono sempre 
le meno redditizie, anzi il più delle volte 
necessariamente passive, e dall 'altro, nei 
capoluoghi e nei grandi centri, lasci imper-
versare la speculaz'one privata. Questo può 
ben essere il desiderio degli interessati , e 
infatt i si parla di pressioni di Tizio e di 
Caio, e si mettono in circolazione una quan-
t i tà di fantast icherie (voglio alm no cre-
derle tali) che oltraggiano il Governo e il 
Par lamento i tal iano. Ma io protesto fin 
d'ora in nome di entrambi , non potendo 
ammettere che il Governo rinunzierà ad 
assumere il servizio ed a proseguire il pen-
siero civile della legge del riscatto, che fu 
legge di unificazione, abbandonando,, rega-
lando queste a t t iv i tà economiche a privat i 
speculatori . 

Assicurano i competenti (mi pare che 
anche l 'onorevole Bignami ne abbia fa t to og-
getto di una sua iniziativa a nome di u n a 
associazione agraria) che, modificando l 'ar-
t icolo 5 della legge del 1908, pel quale il 
piano di estensione dei telefoni in I ta l ia 
può essere accelerato mercè i contributi dei 
Comuni, la questione telefonica si potrebbe 
agevolmente risolvere. 

I Comuni, o i consorzi, possono, antici-
pando metà delle spese, avere subito il col-
legamento telefonico di una determinata 
zonr.. Lo S t a t o contribuisce per l 'a l t ra metà, 
diventando però esso il proprietario. 

Se non che in quella legge si è anche 
stabil i to che il contributo dello S t a t o non 
possa superare le 400 mila lire all 'anno. Ne 
è venuto che le domande, così urgente è il 
bisogno dei telefoni in I ta l ia (e credo che in 
talune plaghe tanto più sia grande questo 
bisogno in ragione del poco sviluppo di altri 
mezzi di comunicazione) le domande, dicevo, 
nel solo primo anno, se ben ricordo la cifra, 
raggiunsero un importo di 4 milioni e mezzo 
o di 5 milioni. E sovente i richiede ¡iti ar-
r ivavano persino a d i re : non vi offriamo 
il 50 per cento, vi daremo l ' intera somma, 
ma non siate voi, Governo, voi, esercizio di 
S t a t o , ad ostacolarci . P iut tosto lasciateci 
fare da noi, lasciateci rivolgerci alle imprese 
private , domanderemo noi le concessioni, 
e voi non potrete impedire che altri faccia 
ciò che voi dovreste e non volete fare. 

Nuove concessioni dunque, e poi nuovi 



Atti Parlamentari — 8860 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXIII —TXSESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a T0RNA.T.Y DEL 22 GIUGNO 1910 

r i sca t t i , nuovi d isas t r i finanziari come quell i ! 
di cui a b b i a m o a v u t o nella legge del 1907 
un e loquen t i s s imo esempio. 

I n quel la t a l e l is ta , che mi r i servo di 
compi l a r e , io f a rò il con to sulle d i t a , da 
b u o n a massa ia , dei milioni che a b b i a m o per- ( 

d u t o , in ques t i d u e o t r e ann i , Tif iutando ! 
ques t e r ich ies te di co l l egament i ; v i f a r ò il j 
c o n t o di q u a n t i mi l ioni a v r e b b e g u a d a g n a t o | 
l ' e ra r io , il t esoro i t a l i a n o , non r i f i u t a n d o 
ques t e offer te , ques t i c o n t r i b u t i che ci veni-
v a n o s p o n t a n e i . E non par lo del d a n n o che 
ne ha a v u t o la r icchezza n a z i o n a l e e la 
c iv i l tà in I t a l i a , p e r c h è quel la è u n a c i f ra 
che non si p u ò calcolare . Su t u t t o ques to 
io d o m a n d o al Gove rno che ci d ica il suo 
pens ie ro ; ce lo dica a n o v e m b r e , se non 
vuo l dircelo oggi, pe rchè io r iconosco che è 
l i m i t a t a la p o t e n z i a l i t à non solo dei mul-
t ip l i te lefonic i , m a a n c h e delle t e s t e dei 
min i s t r i e non voglio p rende re nessuno pel 
collo ; ma ce lo dica ape r to e de f in i t ivo . 

Ques to gli ch ied iamo s o p r a t t u t t o nel l ' in-
teresse del p a e s e ; ma, in fondo , sa rà a n c h e 
nello in te resse dei concess ionar i , che non 
s a n n o qua l des t ino li a t t e n d a . Io p a r l a v o 
ieri, pe r esempio, con il r a p p r e s e n t a n t e di 
u n a socie tà b e r g a m a s c a , il qua le mi d iceva : 
noi non d o m a n d i a m o nè favor i , nè privilegi; 
m a v o r r e m m o sapere come s iamo des t ina t i 
ad essere cuc ina t i , perchè , se le concessioni 
d u r e r a n n o , d o v r e m m o fa re delle spese, degli 
a m p l i a m e n t i , a l t r i m e n t i non li f a r emo . In -
s o m m a è in teressa di t u t t i di sapere che 
cosa il Gove rno si p r o p o n e di fa re . 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Glie lo dirò doman i , onorevole 
T u r a t i . 

T U B A T I . T a n t o meglio. Ques to è asso-
l u t a m e n t e u r g e n t e e necessario. L e p r even -
zioni e i d u b b i con t ro l 'esercizio di S t a t o 
v a n n o d i l agando ogni giorno più, e pene-
t r a n o (l 'ho già confessa to) anche ne l l ' an imo 
di gen te che, come me, e rano s t a t i z z a t o r i 
conv in t i , a n c h e per ragioni di d o t t r i n a e di 
t e n d e n z a po l i t i ca . 

Forse, sia d e t t o f r a pa ren tes i , con t r i bu ì 
a ques to pess imismo l ' esempio de l l ' az ienda 
f e r rov i a r i a . I n essa a b b i a m o vedu to , con 
l 'esercizio di S ta to , il salire s t r a o r d i n a r i o 
del coeff ic iente delle spese d 'esercizio, e 
q u e l l ' a u m e n t o e n o r m e d ' imp iega t i , dirò così, 
seden ta r i , che non ha s p a v e n t a t o s o l t a n t o 
l 'onorevole E u b i n i . 

I o credo pe rò che il p a r a g o n e non sol-
t a n t o non c a m m i n a con cen to piedi , m a 
n e a n c h e con u n p iede solo; perchè ben di-
versa è la condiz ione de l l ' az ienda f e r r o v i a -

r ia da que l l a dei te lefoni . B e n più semplice 
è l ' a z i enda dei t e l e fon i , e ben a l t r i m e n t i 
p reved ib i l e la l inea del suo sv i luppo . 

Le fer rovie , i n f a t t i , sono pass ive anche in 
a l t r i S t a t i ; i t e le foni n o n lo sono in nessun 
luogo. F o r s e lo d i v e r r a n n o in I t a l i a e s a rà 
u n a l t ro p r i m a t o sop ra t u t t i gli a l t rLpaesi . 

L ' a z i e n d a dei t e le fon i si regge secondo 
leggi o r m a i no te , nelle qua l i è faci l iss imo 
or ien ta rs i , p u r c h é si abb iano , n a t u r a l m e n t e , 
i mezzi o si t r o v i n o i cap i ta l i necessari pe r 
f a r l a fiorire. 

Cer to , noi d o v r e m m o ave re qua lche cen-
t ina io di milioni a d i spos iz ione : non dico 
per a v e r e u n a b b o n a t o ogni 56 a b i t a n t i , 
come è in I s v i z z e r a ; m a quel n u m e r o che 
cor r i sponde alle nos t re p iù modes t e esigenze. 
Ma la Svizzera h a speso ben 220 milioni pe r i 
suoi i m p i a n t i , in un t e r r i t o r io che può pa -
ragonars i , pe r l ' es tens ione , a u n a reg ione 
d ' I t a l i a . 

B i sogna d u n q u e che anche il Tesoro d ica 
il suo pens ie ro su ques to a r g o m e n t o ; ci dica, 
cioè, se vuo le o no r icor rere al c redi to , come 
f a r e b b e q u a l u n q u e i n d u s t r i a l e ; o come al-
t r i m e n t i , i n t e n d a f a r f r o n t e alla s i tuaz ione . 

I o credo che, con i soli c o n t r i b u t i dei 
consorzi di C o m u n i e di in te ressa t i , noi a-
v r e m m o i d a n a r i sufficienti , a n c h e senza bi-
sogno di r icor rere al c r ed i to ; e me n e dà 
a f f i damen to l ' o f f e r t a di- 5 o 6 milioni f a t t a 
fino a poco t e m p o f a , e che ora p robab i l -
m e n t e sarà anche c resc iu ta . IsTon sa rebbe 
difficile, credo, p r o v o c a r e la cos t i tuz ione di 
consorzi che fo rn i scano allo S t a t o g r a n p a r t e 
di q u a n t o è necessar io per la r edenz ione 
t e l e fon ica i t a l i ana . 

A d ogni modo, b isogna che il Governo , il 
Tesoro s o p r a t u t t o , abb i ano u n a opinione e 
c e l a d icano , pe rchè non ci a v v e n g a quello 
che è a v v e n u t o , per esempio, in F r a n c i a , do-
ve , a v e n d o c o n t i n u a t o (noi a b b i a m o il v a n -
taggio dei g iovani , quello di avere d a v a n t i 
l ' e spe r ienza degli a l t r i ; ma, come i g iovan i 
pe r l ' a p p u n t o , non s a p p i a m o p ro f i t t a rne ) 
a v e n d o c o n t i n u a t o , dicevo, pe r dieci o q u i n -
dici ann i , colla n o s t r a s tessa pol i t ica dei 
mezzucc i , degli espedient i , delle lesinerie, 
dei rappezz i , delle Cent ra l i sussidiarie, e via 
via , oggi il Mi l le rand è c o s t r e t t o a d o m a n -
da re 112 mi l ioni per r i m e t t e r e in ses to la 
sola r e t e di Pa r ig i e 150 mil ioni pe r r i f a r e 
da capo t u t t o quello che in F r a n c i a è an-
d a t o alla m a l o r a . Pe r chè non s o l t a n t o si 
t r a t t a di p r evede re , m a a n c h e di p r o v v e -
dere in t e m p o e con a r d i m e n t o in te l l igen te , 
senza d i sperdere t e m p o , forze, q u a t t r i n i in 
ope re t r a n s i t o r i e , che cos tano e n o r m e m e n t e 
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e non servono che per un brevissimo pe- [ 
r iodo. 

Ricordo di aver let to, non so più dove, 
l 'elenco di t u t t o quello che lo S ta to spende 
in pigioni per i propri uffici te lefonic i ; e 
c'è da r a b b r i v i d i r e ! 

Credo che a R o m a vi siano almeno sedici 
sedi diverse per i va r i Uffici dei te lefoni di 
Stato , t u t t e prese ad affi t to, per una somma 
di circa sessantamila lire. 

Ohi ha un po ' di p ra t i ca di ragioner ia 
faccia il conto, e veda, capi ta l izzando, quale 
enorme pa t r imon io noi ven iamo a sciupare. 
Ma sessantamila lire a l l 'anno per le pigioni 
il Tesoro le concede; d o m a n d a t e un milione 
per farsi un edif ìziosuo, cifra che, in real tà 
è mol to minore, è a l l ' i nd ica la me tà , e al-
l o r a il minis t ro si me t t e le man i nei capelli 
e oppone il suo ve to . 

Io leggevo, e concludo con questo, pochi 
giorni fa , in una Rivis ta f rancese, La Grande 
Revue del 10 novembre 1909, un articolo di 
Yves de Sa in t -Mhaur per l ' appun to sulle 
r i forme dei telefoni in F r a n c i a ; e t rovavo , 
in quella diagnosi, la fo tograf ìa pe r f e t t a di 
quello che avviene in I t a l i a È il quadro 
degli errori che s t iamo facendo, che là oggi 
si scontano e che qui si po t rebbero preve-
nire. 

Si t r a t t a , come dissi, di f a re a Par igi una 
spesa di 112 milioni, so l tanto per r i fare ora 
quel che fu male i m p i a n t a t o e peggio man-
t enu to . 

« Pe rchè questa enorme spesa? - si chiede 
lo scr i t tore f rancese . - Perchè l 'Amminis t ra -
zione ha lasciato il suo mater ia le senza ma-
nutenzione ser ia ; perchè il minis t ro delle 
finanze (in I t a l i a sarebbe il minis t ro del te-
soro), p reoccupa to di me t t e r e insieme alla 
meglio il suo bilancio, r if iutò senza discer-
n imento un credito indispensabile, presen-
t a t o dal minis t ro competen te . Nel suo ul-
t i m o bilancio il minis t ro delle poste chie-
deva 28 milioni (vedete se ques ta non è roba 
i t a l ana!); il Tesoro non glie ne consent iva 
che sei (non è fo tog ra fa to il nostro Governo!) 
Perchè concedeva sei p iu t tos to che q u a t t r o ; 
o che o t t o? Nessuna ragione, salvo ques ta : j 
così si ha modo di me t t e r e in pareggio il j 
bilancio finanziario (non il bilancio econo-
mico, il quale va invece alla malora) e così 
si distr ibuisce pro-rata il dana ro dello S ta to 
ai var i Ministeri , senza a f fa t to sapere se j 
questi milioni servono a qualche cosa, se j 
si o t t iene un r isul ta to utile, insomma, senza 
aver di mira una uti l izzazione razionale. 
La consegna è di non fare grosse spese. Si 

salva l ' apparenza . I n t e r d e t t o di comprare 
un ter reno, poiché si dovrebbe met te re in 
conto una grossa cifra; ma acce t ta to di fir-
mare un aff i t to per t r en t ' ann i , p a g a n d o una 
pigione s t r ao rd ina r i amente onerosa ! » 

T u t t o questo è l ' indirizzo seguito da l 
Governo i ta l iano, t r a d o t t o in francese. Beco 
perchè io scongiuro il Governo di dirci f ran-
camen te se esso vuol to rna re all 'esercizio 
p r iva to ose vuol proseguire sul serio coll'e-
sercizio di S ta to . 

L ' amico onorevole Fasce, pres idente della 
Giunta del bilancio, si è preoccupato di 
mandarmi ques ta gentile pr imizia come 
moni to e amoroso consiglio: il quadro del 
r a f f ron to t ra la e n t r a t a e la spesa effe t t iva 
de l l ' asses tamento (è un documento ancora 
segreto) degli esercizi da l 1901 al 1908-909, 
a p p u n t o delle pos te e te legraf i ; dal quale 
quadro si r icava che una vol ta , negli anni 
delle vacche grasse, erano 14 o 15 milioni 
di avanzi ; ora s iamo appena in pareggio. 
Centodieci mila lire so l tanto di ut i le ne t to . 
Col nuovo anno andremo più g iù? Real-
mente non a n d r e m o giù a f f a t to ,pe rchè t u t t o 
questo non è che un giuochet to di cifre. 

RICCIO. Perchè un giochetto ? 
T U R A T I . Come n o ? Eccole una dimo-

strazione, onorevole Riccio: abb iamo adesso 
dodici milioni di spesa che vanno dalle 
poste ad inqu ie ta re l ' onorevole ministro 
Leonardi -Cat to l ica per i servizi mar i t t imi . 
Ecco dodici milioni guadagna t i per ques to 
bilancio, sebbene non lo siano a f fa t to per 
i cont r ibuent i ! 

RICCIO. No, no ! 
T U R A T I . Ma sì! Avremo dodici milioni 

di passività che dal bilancio delle pos te 
passano alla mar ina . Contabi l izzate le f r an -
chigie telegrafiche e postal i dei Minister i e 
degli Uffici ed avre te un al t ro ge t t i to di 
parecchi milioni. T u t t o questo è una sem-
plice lustra ar i tmet ica , che non r isponde a 
nessuna rea l tà . 

Ad ogni modo credo che è molto me-
glio (lo preferirei come p r iva to e credo che 
i miei amici lo prefer i rebbero essi pure) 
avere mille lire di debit i per fa r fiorire una 
indus t r ia che mi renderà doman i cent inaia 
di migliaia di lire, che non avere un ma-
gnifico pareggio, anzi un appa ren te avanzo 
nella mia indus t r i a , ma con la cei tezza di 
a n d a r presto in galera per b a n c a r o t t a vo-
lontar ia . E d è quello (salvo la galera) che 
lo S ta to telefonico i ta l iano si p repara a 
f a r e ! (Approvaz ion i e congratulazioni al-
l'estrema sinistra). 
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Presentazione di un disegno di legge. 
R A I N E R I , ministro di agricoltura, in-

dustria e commercio. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
R A I N E R I , ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Mi onoro di presentare 
alla Camera il disegno di legge: « Modifi-
cazioni alla legge 5 luglio 1908 sulla Camera 
agrumar ia di Messina ». 

Chiedo che questo disegno di legge sia 
d ichiara to u rgen te e che sia deferi to all'e-
same della stessa Commissione che esamina 
il disegno di legge sulla proroga dei poter i 
al regio Commissario. 

P R E S I D E N T E . Do a t t o al l 'onorevole 
ministro di agricol tura, indus t r ia e com-
mercio, di lla presentazione del disegno di 
legge: « Modificazioni alla legge 5 luglio 1908 
sulla Camera ag rumar i a di Messina ». 

L 'onorevole ministro chiede che di questo 
disegno di legge sia d ichiara ta l 'urgenza e 
che sia deferi to al l 'esame della stessa Com-
missione che esamina il disegno di legge 
sulla proroga dei poter i del commissario 
regio. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io , 
si i n t ende che così r imar rà s tabi l i to. 

[Rimane così stabilito). 
Si riprende la discussione del bilancio del Ministero de'le poste e dei telegrafi. 

P R E S I D E N T E . Riprend iamo la discus-
sione del bilancio delle poste . L 'onorevole 
Schanzer ha chiesto di pa r la re per f a t t o per-
sonale. Favor isca indicarlo. 

S C H A N Z E R . Onorevole Pres idente , non 
ho bisogno di precisare il f a t t o personale, 
perchè esso emerge da t u t t o il discorso del-
l 'onorevole Tura t i . Egli , pur r ivolgendomi 
parole cortesi, e dando in complesso un 
giudizio favorevole della mia gestione, del 
che lo r ingrazio, ha t u t t a v i a nella p a r t e 
pr incipale del suo discorso, f a t t o u n ' a m p i a 
cr i t ica alla azienda te lefonica dello S ta to . 
Siccome la v i ta di ques ta azienda per due 
anni e mezzo si è svolta so t to la mia ge-
stione, comprenderà la Camera che sia ne-
cessario, più nell ' interesse della stessa am-
minis t raz ione che nel mio , che io dia al-
cuni sch ia r iment i , anche perchè, se a lcune 
pa r t i del discorso dell 'onorevole T u r a t i si 
r ivolgevano più alle cose e alle loro insu-
perabil i difficoltà, in a l t re p a r t i egli ha sol-
leva to dubb i in to rno al p rog ramma, e per-
fino in torno all 'esistenza di un p r o g r a m m a 
qualsiasi, ed ha accennato a quest ioni che 

debbono senza indugio essere chiar i te in-
nanzi alla Camera . 

Quindi , onorevole Pres iden te , ella com-
prenderà che a v r d bisogno di un t empo , 
per quan to r i s t re t to , pure congruo per dare 
queste risposte. Però mi r imet to a lei. Se 
ella crede che io parli subito, cosa a cui 
c e r t amen te aspiro, cercherò di essere bre-
viss imo. Ma sempre mi occorre che l 'ono-
revole Pres iden te e la Camera mi usino la 
cortesia di lasciarmi dare quest i schiari-
ment i ; a l t r iment i , se l 'onorevole Pres idente 
crede di r i servarmi la paro la in fine della 
discussione generale , mi r imet to a lui. 

P R E S I D E N T E . Veramen te il f a t t o per-
sonale dovrebbe r imanere nei l imiti che 
il r ego lamento prescr ive ; men t re una ri-
spos ta a cri t iche, che r igua rdano t u t t a l 'o-
pera ammin i s t r a t i va di un ministro, po-
t r e b b e aver sede nella discussione dei capi-
toli; e l 'onorevole Schanzer pot rebbe quindi 
r iservarsi di par la re sul capitolo 124. Peral -
t ro la Camera sarà d 'accordo con me nel 
r i tenere che a chi f u al Governo debba pe r -
met ters i mol ta larghezza nel d i fendere la 
propr ia azione ministeriale. [Benissimo i) 

Voci. Parl i , parl i adesso ! 
P R E S I D E N T E . Lascio a lei onorevole 

Schanzer di f a r e come crede più oppor tuno . 
SCHANZER. Allora, se la Camera crede, 

par lerò ora, cercando, in compenso, di es-
sere brevissimo. 

L 'onorevole Tura t i ha par la to d . l la re-
sponsabi l i tà per il r i scat to dei te lefoni ed 
ha det to che anch'egli , che f u certo uno dei 
principali col laboratori della legge del ri-
scat to , ha assunto u n a p a r t e di responsa-
bil i tà. 

Nessuno più di me ha sent i to la grave 
responsabi l i tà che der ivava dalla p resen ta -
zione di un disegno di legge con cui si sta-
t izzava un g rande servizio pubblico; e l 'a-
zienda dei telefoni è s t a t a u n a delle mie 
principal i preoccupazioni ed ho la coscienza 
di aver f a t t o nei l imiti del possibile, sopra-
t u t t o del possibile finanziario, quello che 
si po t eva per avviar la a l l ' adempimen to dei 
compi t i i m p o r t a n t i che le spe t t ano . 

La critica dell 'onorevole T u r a t i è s t a t a 
severa; egli ha pa r l a to anz i tu t to della vio-

| lazione del l ' impegno assunto coll 'articolo 25 
| della legge del r i sca t to , h a messo in dub-

bio che l 'Amminis t raz ione avesse fin dai 
I pr imi tempi quel p r o g r a m m a organico, che, 

da p a r t e di essa, era pu r doveroso. 
Quando si ciscusse la legge del r i s ca t to 

; la nos t ra preoccupazione pr incipale era se 
lo S ta to faceva un buon affare. Ebbene , su 
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questo punto, nonostante i dubbi manife-
stati ieri dall'onorevole Bignami, ed oggi 
ribaditi dall'onorevole Turat i , posso dire in 
modo concreto che la vitalità finanziaria 
dell'azienda dei telefoni è dimostrata, e po-
che industrie sono nel momento attuale che 
il paese attraversa, così redditizie come 
questa, poiché, se i calcoli fat t i non sono 
errati, il coefficiente di esercizio è finora 
estremamente favorevole, determinandosi 
nel 60 per cento. 

Del resto, e dalla relazione [statistica, 
da me presentata, e dai dati portati alla 
Camera nella pregevole relazione dell'ono-
revole Aguglia, si rileva in modo chiaro che 
l'azienda telefonica ha mantenuto i suoi im-
pegni finanziari, tanto che, dopo pagate 
le quote di riscatto, che salgono per ogni 
anno a un milione e 600 mila lire, e rim-
borsata la quota di ammortamento al te-
soro dei 25 milioni anticipati, ha dato in 
ciascuno dei tre anni della gestione utili 
considerevoli al tesoro. 

Ora, se tal i risultanze si pongono a con-
fronto con le previsioni contenete nel mio 
piano finanziario del 1907, si vede che quelle 
previsioni furono giuste, nonostante che, 
come tutt i sanno, l 'azienda telefonica di 
Stato, nel secondo anno di vita, sia s tata 
bersagliata da una serie di calamità, come 
la distruzione delle due reti di Messina e 
di Reggio e delle reti di Napoli e di Torino 
per incendio, mentre se non si fossero ve-
rificati quei disastri, si sarebbe avuto un 
molto più ampio margine di utili, anche 
perchè si dovettero, durante il tempo ne-
cessario per la ricostituzione di qmIle cen-
trali, sospendere gli abbonamenti e rimbor-
sare considerevoli somme agli abbonat i che 
venivano privati temporaneamente del ser-
vizio. 

Per questa parte dunque credo di poter 
dire che ho la coscienza tranquilla. I tele-
foni dello Stato non sono certamente un 
cattivo affare. 

Ma si è parlato di violazione dell'impe-
gno contratto con la legge di riscatto allo 
articolo 25, dove si prescriveva che si do-
vessero presentare: un disegno di legge di 
organico del personale; un disegno di legge 
per la protezione delle linee telegrafiche e 
telefoniche dalle condutture elettriche in-
dustriali ed un disegno di legge per la ri-
forma delle tariffe . 

Per quello che riguarda l 'organico, l ' i m -
pegno è stato adempiuto. 

A questo organico molte critiche si sono 
fatte. Si comprende che è malagevole soddi-

sfare tu t t i i bisogni e tut t i i desideri del per-
sonale, ma conviene anche considerare che 
il problema che si t rat tava di risolvere era 
di assai difficile soluzione, perchè occorreva 
contemperare le garanzie di stabilità per 
tre diverse categorie di personale : il per-
sonale proveniente dalle Società, il perso-

• naie proveniente dall 'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi e il personale assunto 
dallo S ta to dopo il r iscatto. E tut te queste 
diverse specie di personale dovevano essere 
inquadrate in ruoli che si fondassero sul 
concetto della eguaglianza di t rat tamento. 

Ha detto l 'onorevole Turati che i calcoli 
per questo organico furono fatti male, per-
chè appena fatto l 'organico, vi fu una parte 
di personale che restò fuori. Ma si rispon-
de con due considerazioni: che la legge 
dell'organico, per ragioni politiche ben note,, 
non potè essere approvata se non parec-
chio tempo dopo "che erano stati concretati 
i calcoli finanziari re lat ivi ; e d'altra parte 
che il personale di i telefoni cresce con 
grande rapidità. E qui rispondo anche al-
l 'onorevole Bignami che lamentava l'au-
mento eccessivo del personale. Consento in 
parte con lui, ma si t rat ta di un'azienda 
di S tato nella quale il personale necessa-
riamente aumenta in modo più rapido che 
non in aziende private, perchè lo S t a t o 
t ra t ta e deve t rat tare meglio i suoi impie-
gati. Certo il personale è aumentato, sopra-
tutto il personale di commutazione, per il 
quale non fu possibile fin dall' inizio fare 
previsioni esatte. Ma bisogna anche tener 
conto che abbiamo in quel frattempo, e cioè 
dopo il riscatto, costruito 25 reti urbane e 
una serie di nuove linee interurbane e gli 
abbonati sono aumentat i con una rapidità 
che non si poteva prevedere. Infat t i mentre 
le Società in 30 anni hanno collegato 30 mila 
abbonati , noi in due anni e mezzo ne ab-
biamo collegati l à mila secondo i dati che 
ho sott 'occhio. 

Per quello che riguarda la protezione 
delle linee, essa involge una grave e de-

. l icata questione, cioè quali debbano essere 
i rapporti tra gli industriali che hanno le 
condotture di energia elettrica e lo S ta to , 

J il quale impone a questi industriali di pro-
teggere le linee telefoniche e telegrafiche e 
di fare gli spostamenti necessari. Io , per 
questa parte, non ho alcun rimorso, onore-
vole Turat i , perchè il relativo disegno di 

| legge lo elaborai e lo comunicai ai ministri 
competenti che erano diversi : il ministro 

( dell 'interno, per ragioni di pubblica sicu-
1 rezza, il ministro del tesoro, per la ragione 
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preva l en t e della quist ione finanziaria, il 
minis t ro di grazia e giustizia, per ques t ion i 
giudiziarie in quan to si t r a t t a di d e t e r m i -
nare fo rme di rea t i specifici, e, d a u l t imo, 
il minis t ro di agricol tura e commercio. 

Orbene, è accaduto che quest i diversi 
ministri non si sono t rova t i d 'accordo col 
ministro delle pos te e telegrafi e t r a di 
loro, in torno ai cri teri della legge, perchè, 
ment re io avevo propos to che un q u a r t o • 
della spesa degli spos tament i e delle pro-
tezioni dovesse far carico allo S ta to e i t r e 
quar t i agli industr ia l i , invece il mio co l lega 
del l ' agr icol tura voleva che il r appor to fosse 
p iù favorevole agli industr ial i , ment re il mi-
nistro del tesoro ed il ministro del l ' in terno 
p r e t endevano che la spesa fosse u n i c a m e n t e 
a carico degli industr ia l i . 

Senza dubbio ques ta legge, che è molto 
g rave per i suoi effet t i anche sul l ' industr ia , 
deve essere s t u d i a t a e med i t a t a in maniera 
da conciliare t u t t i gli interessi. E ques ta è 
la spiegazione per cui l ' impegno del l 'ar t i -
colo 25 della legge del r iscat to per ques ta 
p a r t e non ha p o t u t o essere m a n t e n u t o an-
cora. 

D I S A N T ' O N O F R I O . E questo si è ri-
, pe tu to poi. 

S C H A N Z E R . E la stessa s i tuazione si è 
r i p e t u t a poi so t to l ' amminis t raz ione dell'o-
norevole Di Sant 'Onofr io . 

Pe r ciò che r i g u a r d a le ta r i f fe io me ne 
sono moltissimo occupato, perchè è certo 
che le nostre tar i f fe te lefoniche sono un mo-
saico. Abb iamo le tar i f fe delle società, le 
quali ancora esistono in diverse reti, abbia-
mo le tar i f fe dello S ta to , ma queste sono 
sperequate , per cui per esempio a Roma si 
pagano 168'lire e se ne pagano 200 a Napoli, 
dove la re te è molto più piccola, minore è 
il numero degli abbona t i e minore è quindi 
il servizio che lo S ta to rende agli abbona t i . 

Ma anche per ques ta p a r t e io non ho 
pe rdu to t empo . I l disegno di legge sulle ta -
riffe, fu da me f o n d a t o sul concet to moder-
no delle tar i f fe di consumo (e non so se il 
mio successore vorrà mantener lo) , sul con-
cet to che non è giusto che t u t t i gli abbona t i 
paghino lo stesso, paghi lo stesso cioè colui 
che si serve del te lefono una vol ta al gior-
no e colui il quale fa 40 o 50 t e l e fona te al 
giorno. Sull 'esempio degli S t a t i che sono 
più progredi t i in ques ta ma te r i a , io a v e v a 
proposto che si adot tasse u n a ta r i f fa per 
e f fe t to della quale, d is t inguendo le reti , se-
condo il numero degli abbona t i , in diverse 
classi, da re t i con 500 abbona t i fino a re t i 
con ol tre 12 mila abbona t i , si stabilisse una 

t a r i f f a fissa, per esempio u n a t a r i f f a di 50 
60, 70 lire secondo l ' impor t anza della re te , 
che desse diritto,, suppongasi a 1000 conver-
Sazioni a l l ' anno (dico delle cifre a mo' di 
esempio), e al di là di ques ta c i f ra ogni 
conversazione fosse p a g a t a a consumo. Que-
sto disegno di legge, il quale n a t u r a l m e n t e 
i m p o r t a delle conseguenze gravi , f u fino 
dal 1908 m a n d a t o al ministro del tesoro , 
fu da que>to res t i tu i to al Ministero delle 
poste con osservazioni, f u r i m a n d a t o al te-
soro, e so che anche i miei successori, si 
sono occupat i di questo a rgomento . 

D I S A N T ' O N O F R I O . E d ho incon t ra to 
le stesse difficoltà. 

S C H A N Z E R . È evidente che u n a que-
st ione di t a n t o m o m e n t o non può essere 
r isoluta se non con la necessaria pondera-
zione. 

Quello che a me preme di a f fermare , ono-
revoli colleghi, è che non solo da pa r t e mia 
non è s ta to violato l ' impegno con t r a t t o con 
la legge del r iscat to, ma s o p r a t t u t t o che fino 
da l primo momen to io e l 'Amminis t raz ione , 
a cui avevo l 'onore di presiedere, a v e v a m o 
un p r o g r a m m a tecnico ed ammin i s t r a t ivo 
completo per l ' az ienda dei telefoni , pro-
g r a m m a che può n a t u r a l m e n t e essere di-
scusso e cri t icato e sost i tui to anche da pro-
g r a m m i migliori ; ma io non posso meno-
m a m e n t e acce t ta re il r improvero che l 'Am-
minis t razione dei telefoni dello S t a to per 
due anni e mezzo abbia proceduto quas i 
con la tes ta nel sacco, senza avere ne t t a -
mente t r acc ia t a innanzi a sè la via che do-
veva percorrere . 

Quello che pur t roppo è manca to a me, 
come è manca to finora ai miei successori, 
sono i validi a iut i del ministro del tesoro. 
Io aveva , anche per agevolare la soluzione 
del p roblema finanziario, s tud ia to la sem-
plificazione dei servizi, perchè sono piena-
men te d ' accordo con gli ora tor i che f inora 
hanno par la to , che è assurdo il p re tendere 
che un ' az ienda essenzialmente industr ia le 
come il te lefono si possa a d a t t a r e a t u t t e 
le fo rme di controllo così compl icate ed 
impaccia te del l ' amminis t raz ione dello Sta to . 

Questa è u n a necessità assoluta alla quale 
si deve provvedere , ed io da p a r t e mia 
avevo provoca to la nomina di u n a Com-
missione nella quale èra r appresen ta to an-
che il Ministero del tesoro, per venire a 
questa semplificazione degli organismi e 
della contab i l i t à della azienda telefonica. 

Ma quello che s o p r a t t u t t o interessa in 
ques ta mater ia è il p rog ramma tecnico» 
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Quale fosse la condizione che io trovai dopo 
il riscatto, è noto. 

Le reti erano quasi vicine all 'esaurimento. 
Ed allora n me si imponeva un doppio do-
ver?. Prima di tut to dovevo pensare a quei 
provvedimenti d' immediata urgenza, che 
bisognava adottare perchè l 'azienda dei te-
lefoni potesse continuare e non si dovesse 
arrivare alla dolorosa sospensione dei colle-
gamenti, degli abbonati , alla quale, disgra-
ziatamente, si è, come ho sentito dire, arri-
vati ora. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. C'era già prima la sospensione, 

S C H A F Z E R. I o ritengo che sia avvenuta 
negli ultimi tempi. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Quando io sono venuto al Mini-
stero ho trovato che era già avvenuta la 
sospensione. 

S C H A N Z E R . Al tempo mio no, perchè 
ho sempre fatto sforzi affinchè non fosse 
sosp' so il collegamento degli abbonati . Ma 
io di ciò non faccio ai miei successori al-
cuna colpa, perchè, se io fossi rimasto al 
Ministero altri pochi mesi, mi sarei trovato 
nelle stesse condizioni. ( Interruzione del de-
putato Di Sant'Onofrio). 

P R E S I D E N T E . Vediamo un po' di ar-
rivare alla fine. (Si ride). ' 

S C H A N Z E R . Arrivo alla fine. 
I l secondo mio dovere era di preparare 

un programma tecnico per l 'avvenire del-
l 'azienda telefonica. 

E d io ho cercato, naturalmente- con lo 
aiuta dei corpi tecnici , perchè io tecnico 
non sono, di tracciare ta le programma. E 
che cosa mi hanno detto i corpi tecnici 

. fino dal primo momento H Che vi era peri-
colo in mora, che bisognava assolutamente 
far presto e che, se non si faceva presto, 
forse t ra due o tre anni il servizio dei te-
lefoni sarebbe stato colpito da paralisi e 
da asfissia. 

Se io ho avuto una preoccupazione, è 
s ta ta appunto quella dei provvedimenti 
definitivi per le grandi centrali , ed io ho 
provveduto a questo compito, investendo 
dello studio della quistione delle grandi 
centrali anzitutto il Consiglio tecnico am-
ministrativo dei telefoni. E qui devo par-
lare molto-chiaro sulla questione dei pa-
lazzi delle grandi centrali, alla quale ha j 
accennato l 'onorevole Turati , dicendo alla 
Camera che il contrat to da me fatto è 
stato abbandonato. Io non mi rendo giu-
dice dei criteri che hanno consigliato il mio 
onorevole successore ad abbandonare que-

m 

sto contratto e sono certo che egli darà 
alla Camera spiegazioni sufficienti su questo 
punto. Ma io devo dire alla Camera con 
quali cautele io abbia proceduto in questa 
materia. 

Si t ra t tava , dunque, di scegliere anzi-
tut to il sistema telefonico preferibile per 
le nuove grandi centrali; perchè quando un 
paese come il nostro arriva ultimo nell'or-
ganizzazione del servizio telefonico, ha il 
dovere di adottare i sistemi più moderni 
e più perfezionati. E d allora io invitai 
14 case di tutto il mondo, a cominciare 
dalla Siemens, dalla Western, dalla Kellog 
e via via, ad una gara. 

Le Case presentarono i diversi tipi. Una 
Commissione tecnica speciale, nominata in 
seno al Consiglio tecnico dei telefoni e pre-
sieduta dal professore Ascoli, studiò accu-
ratamente tut t i gli schemi dei sistemi pre-
sentati e finì per concludere che i due si-
stemi pr< feribili erano quello della Casa a-
mericana la Western e l 'altro della Kellog. 

I l risultato degli studi di questa Com-
missione fu presentato prima al Consiglio 
tecnico amministrativo dei telefoni che lo 
approvò e poi al Consiglio superiore dei ser-
vizi elettrici, nel quale siedono uomini come 
il Righi, il Batte l l i , il Grassi, il Lombardi, 
l'Ascoli ed altre illustrazioni della scienza. 
I l Consiglio superiore dei servizi elettrici 
approvò questa scelta dei due tipi e disse 
che si dovevano mettere a confronto ed in-
vitare le due Case a presentare i progetti 
concreti. Così fu fatto. Le due Case presen-
tarono i progetti ed allora la stessa Com-
missione tecnica, presieduta dall'Ascoli, con-
cluse scegliendo il progetto della Western, 
la quale, come è noto, è la prima Casa del 
mondo in questa materia ed ha fatto gli 
impianti di Parigi , di Bruxelles e via di-
cendo. 

Sorse poi la questione se la costruzione 
degli edilìzi delle grandi centrali si dovesse 
affidare a quella stessa Casa che doveva fare 
l ' impianto del macchinario. Ed i corpi tec-
nici ritennero che, data la grande urgenza 
in cui noi ci trovavamo, questo era essen-
ziale. Poiché l'esperienza insegna che gli 
edifici pubblici in I ta l ia richiedono molti 
anni di tempo per la loro costruzione. 

Io non avrei che da citare i palazzi po-
J stal i di cui fu del iberatala costruzione con 

la legge del 1904: non ce n'e ancora uno 
che sia finito. 

La Camera conosce, per citare un altro 
esempio, i l caso del palazzo delle casse po-

t stali di risparmio, che fu votato nel 1905; 
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ebbene, s iamo ancora alle fondazioni di 
quel palazzo. 

D a t a d u n q u e la g r ande urgenza , da t a 
che i corpi tecnici ins is tevano nel dire che, 
solo aff idando ad u n a casa p r iva ta , non 
l ega ta da t u t t i i vincoli della contabi l i tà 
dello S ta to , la costruzione anche dei pa-
lazzi, si po teva riuscire nel l ' in tento , io non 
po tevo esitare. 

Su ques ta quest ione speciale fu inteso, 
pe r due volte, il Consiglio di S ta to . 

U n a p r ima vol ta , esso disse: se non c'è 
un bisogno assolato, è meglio di seguire la 
via comune . 

Ma i corpi tecnici insistet tero; ed il Con-
siglio superiore dei servizi elettrici insi-
s te t t e (LUÌ dispiace di non vedere qui l'o-
norevole Battel l i che p o t r e b b e f a rne testi-
monianza. . . ) 

Voci. C'è, c 'è ! 
S C H A N Z E R . ...ed il Consiglio di S ta to 

diede parere favorevole . 
I n seguito a ciò, f u rono prepara t i gli 

schemi dei con t ra t t i ; ed anche quest i sche-
mi io affi/dai, per la p a i t e giuridica, allo 
s tudio del mio egregio co l labora tore l 'ono-
revole Calissano. 

Essi fu rono approva t i dal Consiglio di 
S ta to , ed in te rvenne in seguito anche -il 
voto degli uffici del Genio civile di Genova 
e di R o m a e finalmente il voto del Consi-
glio superiore dei lavori pubblici per la 
pa r t e edilizia ed a rch i t e t ton ; ca . 

Di modo che credo sia difficile t rova re 
un affare dello Stato, il quale sia s ta to cu-
r a t o con maggiore ampiezza di garenzie. 

Quale fu la preoccupazione che fe rmò i 
miei onorevoli successori, in ques ta que-
stione 1? Perchè non f a da to corso ai con-
t r a t t i ? Perchè fu svincolata la casa Western 
dal suo impegno % 

Io credo che si t r a t t i di ragioni di in-
dole finanziaria, formal i più che sostanziali , 
e r ispetto l 'opinione dei miei onorevoli suc-
cessori. 

Da par te mia, io mi credett i perfe t ta-
men te in dir i t to (ed ero in dir i t to , il che 
non fu mai con tes t a to e fu impl ic i tamente 
r iconosciuto anche dalla Corte dei conti) 
d ' impegnare i fondi che erano s ta t i consen-
ti t i fino al 1917, cioè i 25 mil ioni ; d ' impe-
gnare, dico, in par te quest i fondi per le 
grandi centrali , e ciò per una somma, di 
circa 9 milioni. I n f a t t i , non si sarebbe mai 
anda t i incontro al pericolo che, impegna t i 
questi fondi, fossero poi mancat i , negli 
anni successivi al 1917, i fondi pei collega-
ment i . A questi si sarebbe sempre po tu to 

p rovvedere neg'i s t anz i amen t i di bilancio;-, 
s t anz iament i che nessuna Camera o Giunta 
di bilancio avrebbe mai r i f i u t a t o : perchè 
la spesa pei col legamenti è una sp°sa pe-
dissequa degli a b b o n a m e n t i , e quindi es-
senz ia lmente reddit izia . 

Io invece vedevo un al t ro pei colo ben 
più grave, e cioè che si arr ivasse al 1911 o 
anche oltre senza aver p rovvedu to alle 
grandi central i . Ed a me s o p r a t t u t t o pe-
sava il pensiero che nel 1911 non funzio-
nasse a R o m a una grande centrale degna 
della capitale, e che t r o p p o a lungo anche 
le a l t re maggiori c i t tà d ' I t a l i a si dovessero 
con ten ta re di un servizio del t u t t o insuffi-
ciente. 

Questa, onorevole Tura t i , è la storia delle 
grandi central i . 

Aggiungo che, per la pa r t e dei prezzi, 
il c o n t r a t t o da me pred ispos to fu t r o v a t o 
buono dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici . Quindi, dopo t u t t o questo, credo 
di potere, per ques ta par te , avere la co-
scienza pe r f e t t amen te t ranqui l l a . 

E vengo alla quest ione della coopera t iva 
romana , sulla quale sarò brevissimo. 

La Società r o m a n a coopera t iva insis tet te 
molto presso di me, per avere una proroga 
della sua concessione; ma io sempre resi-
s t e t t i e non volli mai concedere tale pro-
roga. 

Perchè mi s e m b r a v a s t rano che, dopo 
avere, con la legge del r iscat to , a f f e rma to 
il principio dell 'esercizio di S ta to , dovessi 
desistere da questo principio propr io nella, 
capi tale del Regno, c reandovi un concor-
ren te all 'esercizio stesso. Quindi mi r i f iuta i 
a dare qualsiasi p roroga . 

Allora la Società si dispose ad ampl iare 
e t r a s fo rmare i p ropr i impiant i , con un 
mul t ip lo es tens ; bi le fino a 14 mila ab-
bonat i . 

Quest 'az ione della Società dei te lefoni 
mi preoccupò molt iss imo, poiché io vedeva 
profilarsi il pericolo di u n a rovinosa con-
correnza all 'esercizio di S ta to . Ed allora 
nel 1908, appena ebbi not iz ia che la So-
cietà s t ava per accingersi a . t a l i lavori , io 
provocai il parere del Consiglio tecnico am-
minis t ra t ivo dei te lefoni , che fu favorevole 
al r i scat to , e scrissi al minis t ro del tesoro 
proponendo f o r m a l m e n t e il r i scat to della 
re! e della Società coopera t iva ; r i scat to che 
in quel m o m e n t o sarebbe costa to pochis-
simo, perchè l ' i m p i a n t o nuovo ancora non 
era f a t to , e, appl icandosi il criterio della 
legge sui telefoni, art icolo 12, il quale com-
misura la somma del r i s ca t to agli utili de l -
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l ' u l t imo t r ienn io , lo S t a l o avrebbe p j t u t o 

riscattare a o t t ime condiz ion i . 

Se non che il Tesoro rispose u na pr ima 

vo l ta ,ch iedendo schiar iment i ed espr imendo 

il dubb io che quel lo della Società r omana 

di amp l i a re e t ras formare il propr io im-

p ian to non fosse un proget to serio, m a solo 

una manov r a per a l larmare il Governo e 

indur lo sub i to a r iscattare l ' imp i an to . 

A l lora risposi, con lettera del 18 lugl io 

di que l l ' anno , d ando nuov i schiarim n t i , 

in quan t o che r isu l tava che l ' imp i a n t o della 

centrale della Cooperat iva r omana era cosa 

seria. 

Ma , non ostante le m ie insistenze, il mi-

nistro del tesoro, per ragioni che io devo 

cer tamente rispettare, p 'rchè il m in is t ro 

del tesoro ha un p un t o di vista suo proprio 

di difesa dell 'erario, non cr dette di annu i re 

alla m i a proposta . 

A l lora scrissi e d ich iara i ancora che l'in-

tend imen to de l l 'Ammin i s t raz ione era quello 

di impedire che si creasse u na concorrenza 

a l l ' i ndustr ia di Stato , ed affermai sempre 

il concetto eh > ev ident i rag ion i di conve-

nienza pol i t ica e morale sconsigl iavano di 

lasciare suss'stere dei concorrenti propr io 

nella capi ta le del E eg io. 

I o qu i nd i c e d o d 'aver risposto all'ono-

revole Turat i anche per quel che r iguarda 

la quest ione d I la cooperat iva ro¡nana. 

D o p o ciò, po iché è m ia op in ione che i 

ministr i cassati meno par lano e meglio è , 

anche perchè posóa rasare p i ù amp io e p i ù 

l ibero i l g iud iz io sui loro at t i , non conti-

nuerò i l mio discorso, perchè era mio desi-

derio di non intervenire in questo d i ba t t i t o , 

t a n t o che non m i ero nemmeno inscritto 

nella discussione generale. 

I o affermo che la v i t a l i t à f inanziar ia del-

l ' az ienda telefonica dello S ta to è d imostra ta 

dai tre ann i della sua v i t a e credo che due 

cose occorrano: rendere l ' a z ienda dei t.le-

foni p i ù industr ia le e p i ù l ibera nei suoi 

m o v i m e n t i ; i n secondo luogo, dare assolu-

t amen te a l l ' az ienda telefonica dello S ta to , 

per quel la responsabi l i tà grave che t u t t i ab-

b i amo assunta col r iscat to , i mezzi n ces-

sar! perchè possa prosperare e sodisfar ; a i 

bisogni del pubb l i co . 

Se noi non a b b i a m o i l coraggio di far 

questo, al lora è mo l to meglio tornare all'in-

dustr ia p r i va ta ; (Beniss imo! ) e p iù presto 

lo faremo, megl io sarà, perchè, se induge-

remo ancora nei t en tennamen t i , noi arri-

veremo ad u n p un t o di imbarazzo tecnico 

e finanziario in cui i f u tu r i concessionari 

i n te rveranno come sa lvator i dello Stato ed 

impo r r anno allo Stato gravi condiz ion i , e 

anche perchè, se esercizio pr iva to ha da es-

sere, a lmeno rest i tuendo subi to i telefoni 

a l l ' i ndus t r ia p r iva ta non si r i tarderà ecces-

s ivamente il momen t o in cui l ' az ienda dei 

telefoni , sia pure per op<ra dei pr iva t i con-

cessionari, potrà funz ionare come è neces-

sario, in un paese al pari del nostro in p ieno 

sv i l uppo econom'co. 

E po 'chè io p i enamen te confido nella 

intel l igenza, n Ila b u o n a vo lontà e nella 

energia del l 'onorevole Ciuffelli, così esprimo 

la fiducia e mi auguro che, al la r iaper tura 

dei lavor i pa r l amen ta r i , egli possa presen-

tare al la Camera un completo ed organico 

i p r o g r a m m a tecnico, ammin i s t r a t i vo e finan-

ziario, che ci rassicuri i n t e ramen te in torno 

a l l 'avvenire del l ' industr ia telefonica e per-

met ta di assidere questa sopra solide basi. 

{Vive approvazioni— Moltissimi deputatisi 

congratulano con Voratore). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . I n v i t o gii onorevoli De 

Mar in is , Fasce e Domen ico Pozzi a recarsi 

alla t r i b una per presentare t a l une relazioni , 

i D E M A R I N I S . M i onoro di presentare 

| alla Camera la relazione sul disegno di log-

| ge: Conval idaz ione del regio decreto 27 di-

cembre 1908, n. 805, po r t an t > modi f icaz ioni 

e agg iunte al repertorio deila tariffa gene-

rale dei dazi doganal i . 

M f o n o r o altresì di presentare al la Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: Con-

versione in legge dei regi decreti del 14 a-

prile 1910, n. 172 e del 17 apri le 1910, n. 171, 

per modi f icaz ioni al la tar i f fa dei daz i do-

ganal i e al relat ivo repertorio. 

F A S C E . A nome della G i u n t a generale 

del b i lancio mi onoro di presentare al la Ca-

mera la relazione sul disegno di legge: As-

sestamento del b i lancio di previsione per 

! l'esercizio finanziario 1909-10. 

; Mi onoro altresì d i presentare al la Ca-

! mera la relazione sul disegno di legge: Au-

; tor izzazione dell 'esercizio provvisor io degli 

j stati d i previsioni del l 'entrata e d i l l a spesa 

per l'esercizio finanziario 1910-11, che non 

! fossero t radot t i in leggo entro il 30 giu-

| gno 1910 

! P O Z Z I . M i onoro di presentare alla Ca-

! mera la relazione della G i u n t a generale del 

! bi lancio sul disegno di legge: M ig l i o ramento 

| delle retr ibuz ion i ordinar ie agli agent i ru-

ral i . 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-

no s t ampa te e d is t r ibu i te . 
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Si riprende la discussione 
del bilancio delle poste e dei telegrafi. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Di San t 'Ono-
frio, anche lei ha chiesto di par la re per 
f a t t o personale % 

D I S A N T ' O N O F R I O . Io debbo dire po-
chissime parole, ma se desidera che io parli 
più t a rd i , non ho difficoltà. 

L 'onorevole Schanzer, se non vado er-
ra to , in un certo modo r i t iene che il ri-
t a r d o nella esplicazione.. . (Movimento del 
Presidente). 

Se non vuole che continui , onorevole 
Pres idente , mi taccio. Io m' inchino alla sua 
vo lon tà . 

P R E S I D E N T E . S tavo per dire che forse 
vi po t rebbero essere al t r i ora tor i a fa re 
qualche osservazione r i f le t tente il periodo 
di t empo , in cui ella fu al Ministero; ed ai 
qual i ella av rebbe po tu to r ispondere, t u t t i 
insieme. Del res to , parli pure. 

DI S A N T ' O N O F R I O . Par le rò brevis-
simo; perchè sono del l 'opinione dell 'onore-
vole Schanzer , che gli ex -min i s t r i dovreb-
bero tacere più che possono. Ad ogni modo 
io mi t rovo obbl igato a dire poche parole, 
perchè mi sembra che l 'onorevole Schanzer 
abb ia a t t r i bu i to anche a me il r i t a rdo del-
l ' appl icaz ione del p r o g r a m m a tecnico da 
lui sv i luppa to testé . 

Ora è bene che l 'onorevole Schanzer e 
la Camera si r endano conto delle difficilis-
sime condizioni nelle quali si t rovò il Mi-
nistero a! quale ebbi l 'onore di appar tenere . 
Avemmo, non bisogna diment icar lo , un am-
biente pa r l amen ta re poco favorevole; in-
t a n t o problemi urgentissimi c ' incalzavano: 
si dovevano s tud ia re la quest ione della 
scuola e lementare , quella delle Convenzioni 
mar i t t ime , la legge sui te r remot i , ecc. E ra 
impossibi le po r t a r e la nos t ra a t tenz ione su 
t u t t i gli altri gravissimi problemi, e f r a que-
st i su quello dei telefoni. 

Perchè a questo proposito era nostro do-
vere di evi tare che si replicasse q u a n t o av-
venne per le fe r rovie che per essere s ta te 
t roppo r a p i d a m e n t e esamina te e s tud ia te 
ha da to i r i sul ta t i che noi t u t t i conosciamo; 
se non si voleva creare un secondo piccolo 
esercizio di S ta to sul tipo di quello mag-
giore ferroviar io . 

Debbo aggiungere che io, a p p e n a arri-
v a t o al Ministero, credevo che l 'azienda 
dei telefoni procedesse senza difficoltà fi-
nanziarie , essendo s ta ta da soli due anni 
a p p r o v a t a la legge sul r i sca t to ; quando il 

d i re t to re generale dei telefoni, persona com-
peten t i ss ima ed abi l i ss ima, mi presentò 
u n a relazione dalla quale r i su l tava occor-
rere immedia t i p rovved imen t i di finanza 
perchè la sua azienda potesse funz ionare 
regolarmente . 

Occorrevano, secondo lui, oltre gli s tan-
z iament i dalla legge previst i , a l t r i 25 milioni 
di cui t r e imputab i l i all 'esercizio 1909-10. Si 
no t i inol tre che il bilancio delle poste e dei 
telegrafi non era s t a to ancora app rova to e 
quindi vigeva l 'esercizio provvisorio; t u t t a -
via presi impegno dinanzi alla Camera di 
s tud ia re il p rob lema e di p resen ta re alla 
r i a p e r t u r a della Càmera un disegno di legge 
che risolvesse la questione. 

Si tre va ora a quel pos o l 'onorevole Ciuf-
felli il quale, anche lui finora non ha cre-
du to p resen ta re dei p rovved iment i ; ed io 
gliene dò ampia lode, perchè occorre stu-
diarli con ponderaz ione perchè , in caso di-
verso, improvvisandol i , si verrebbe ad au-
m e n t a r e il male che t ravag l ia quella Am-
minis t razione impor t an t i s s ima . 

Osservo poi che nella somma di 25 mi-
lioni e 500 mila lire, che occorreva per la 
azienda telefonica, era compresa la sola pri-
ma ra ta di lire 1,560,00) per la costruzione 
delle central i di Genova e di R o m a e che 
secondo il con t r a t t o colla Western è, se non 
erro, di oltre 9 milioni, cosicché il fabbiso-
gno da 25,500,000 salirebbe a lire 33 milioni 
circa. 

Una identica relazione era s t a t a presen-
t a t a a l l ' onorevole Schanzer, che l ' a v e v a 
m a n d a t a al suo collega del tesoro e ne 
aveva avu to un rifiuto. 

Io feci a l t r e t t a n t o ed ebbi un uguale ri-
fiuto; però l 'onorevole Sa landra si era im-
p e g n a t o anche innanzi alla Camera a s tu-
diare d 'accordo con me la ques t ione tecnica 
e finanziaria. Non aveva q u i n d i annu l l a to 
alcun con t ra t to , nè mi p ronunz ia i sulla 
quest ione tecnica dovendosi questa coordi-
nare alla finanziaria. 

D ù n q u e non è imputab i l e nè a me nè 
a l l 'Amminis t razione, di cui ho avu to l 'onore 
di far pa r t e , il non aver p r o v v e d u t o ; se 
fossimo r imast i al potere a v r e m m o presen-
t a t o un disegno di legge del quale del resto 
io avea t r acc i a t e le linee general i nella di-
scussione del bilancio innanzi alla Camera 
ed al Sena to , che per ciò che si riferisce ai 
controll i p revent iv i concordava in p a r t e coi 
desideri oggi espressi dal l 'onorevole T u r a t i . 

Quan to poi all' applicazione dell ' ar t i -
colo 25 non posso che r ipetere q u a n t o ha 
de t to l 'onorevole Schanzer perchè i ministr i 



che passano non possono che esaminare gli 
studi che preparano le amministrazioni le 
quali permangono-

Confido anch'io che l'onorevole Ciuffelli 
potrà risolvere la questione e così si ve-
dranno applicate le prescrizioni dell'arti-
colo 25. 

Quanto al riscatto della Cooperativa ro-
mana nulla a me risulta essendo anteriore 
alla mia permanenza al Governo assicuro 
però ch'io non ho prorogato la convenzione. 

Credo con ciò di aver risposto alie os-
servazioni fatte dall'onorevole Schanzer. 
{Bene!) 

Chiusura della votazione segreta . 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta ed invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si r iprende la discussione 
del bilancio delle poste e dei t e l p g r a ' ! v 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Maggiorino Ferraris . 

F E R R A R I S MAGGIORINO. Avrei pre-
ferito di rinviare all'anno venturo le mie 
modeste osservazioni, attesa la stagione inol-
trata, se avessi creduto alla possibilità che 
nell'anno venturo questo bilancio non ve-
nisse discusso all'ultim'ora, e se non avessi 
la persuasione, in me confortata dalla di-, 
scussione odierna, che è impossibile che 
questo servizio pubblico continui nella con-
dizione, in cui oggi si trova. 

Bisogna che la Camera intera, e, più che 
la Camera, il Governo si persuadano chele 
poste, i telegrafi e i telefoni non solo sono 
un servizio pubblico ed un mezzo di en-
trata per lo Stato, ma sono uno strumento 
indispensabile del progresso economico, e, 
come ha ben detto l'onorevole Turati, del 
benessere sociale delle popolazioni, di quel 
benessere sociale, che l'onorevole presidente 
del Consìglio ha dichiarato stare tanto nel 
suo cuore. 

Vediamo quali sono le condizioni di que-
sti servizi, che io riassumo, non come ex 
ministro, poiché è trascorso oramai tanto 
tempo da che passai attraverso per quel 
Ministero, che non ho alcunché da ricor-
dare, o da difendere, ma come un semplice 
studioso di queste questioni. 

Io penso che in Ital ia la condizione 
delle poste sia mediocre, la condizione dei 

; telegrafi sia cattiva e la condizione dei te-
lefoni sia pessima. Questa è la graduatoria, 
che io stabilisco per i tre servizi. 

All'onorevole ministro parlo tanto più 
volentieri, in quanto egli si trova al Go-
verno da poco tempo, e non ha alcuna re-
sponsabilità diretta di questa condizione 
di co?e. 

Mi-permetterò quindi brevemente di docu-
meMtare questa mia opinione. Dichiaro con 
ciò di non voler fare questione nè politica, 

| nè personale. 
Noi abbiamo attraversato tre periodi. I l 

primo era talmente tormentato dal disa-
! vanzo, che i servizi si risentivano naturai-
! mente delle condizioni cattive del bilancio. 
; L'onorevole Schanzer ebbe, a mio credere, 

il merito di avere bene impostato la que-
stione dei telefoni, ma fu impigliato in 
quelle avventure marittime, che l'onorevole 
Turati ha ricordato, e non ha proseguito 

! in quella, che, certo, era la intenzione sua. 
Ora abbiamo un ministro nuovo, che non 
si trova nelle condizioni finanziarie floride 

1 del passato, ma che speriamo non abbia 
| avventure marittime, che lo distolgano dal 

suo ufficio. 
Un grande servizio, perchè si tratta di 

un servizio, che è parte essenziale della vita 
^ economica del paese, deve essere misurato 
i dalla bontà e dalla diffusione territoriale, 
j Non entrerò nella bontà del servizio : il mi-
! , nistro .e gli impiegati cercano di fare quel 
| che meglio possono, e mi limiterò alla esten-
| sione territoriale. 
I ti». L'anno scorso al suo Ministero, onore-
i 7 
\ vole Ciuffelli, si calcolava che ci fossero 
I duemila comuni, privi del più meschino uf-
i ficio postale, e perfino di una collettoria. 

Ora l'onorevole Aguglia nella sua recente 
relazione, che io l rggo sempre con molta 

| simpatia ed interesse, a pagina 88 ci ha 
| dato una tabella, in cui si dimostra che 
i l 'impianto di nuove collettorie postali, che 

era salito a 55 all'anno nel 1906-907, è di-
sceso a 20 nel 1908 909, e a 26 nel 1909-10. 

Ci vorrebbero cento anni per dotare 
tutt i i comuni del Regno di una piccola 

j collettoria ! 
Badi la Camera, che, quand'anche aves-

simo dotato di collettorie gli ottomila co-
i muni del Regno, avremmo duemila grosse 

frazioni, che superano mille abitanti, che 
| ne sarebbero prive, e che avrebbero diritto 
| di averle. 

Ci troviamo quindi in quella condizione, 
che io ho già denunziato quando ho fatto 
il calcolo che con i mezzi di bilancio dispo,-
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iliI)i 1 i occorreva- o cen toc inquanta anni per 
vincere l ' analfabet ismo in I ta l ia . 

Dopo ot to, o nove anni, di propaganda 
siamo giunti a l l ' a t tuale proget to di legge 
sulle scuole, ed io spero che non ci voglia 
un tempo, così luugo, perchè il ministro 
delle poste si persuada che occorre proce-
dere con energia. 

E lo dico t an to più volentieri , perchè si 
t r a t t a di mater ia che costa poco. E l 'ono-
revole Cavagnari , che probabi lmente ha 
molte frazioni nel suo collegio, molti pic-
coli comuni di montagna , che sono privi di 
posta, mi dia in questo l 'a iuto che mi de t te 
quando invocammo l 'abolizione del contri-
buto dei comuni per il servizio telegrafico. 

Non le dirò, onorevole ministro, della 
necessità assoluta di migliorare tu t t i i ser-
vizi minori, quelli rurali, i servizi dei mes-
saggeri sulle linee postali , i servizi di t ra-
sporto dei passeggeri, ma anche su questo 
è inammissibile che ci sia ancora una quan-
t i tà notevole di t reni i quali par tono eenza 
un messaggero postale, cosicché una let-
te ra d i re t ta a pochi chilometri, cito per 
esempio sulla Roma-Napoli , pa r te da Roma, 
va a Napoli e poi da Napoli r i torna ad-
dietro ta lvol ta fino alle porte di Roma. E 
non dico che questo accade propr iamente 
sulla Roma-Napoli , ma su t u t t e le linee di 
provincia, e mi fa piacere che l 'onorevole 
Cao-Pinna mi dia la sua adesione. 

E vengo ora, e vede l 'onorevole mini-
stro che cammino rap idamente , alle condi-
zioni del servizio telegrafico. Onorevole mi-
nistro, se avevamo l 'anno scorso duemila 
comuni senza un ufficio postale, lei capisce 
quan te migliaia siano i comuni che non 
hanno a i c o r a un impianto telegrafico, ed 
ella sa benissimo che, volendo, in queste 
cose si può ot tenere molto di più, anche 
coi mezzi che si hanno dalla amminis t ra-
zione a t tuale . 

Credo che non vi sia alcuna difficoltà in 
I t a l i a per aprire t re o quat t rocento collet-
torie al l 'anno, ed a l t r e t t an t i uffici telegra-
fici locali, perchè abbiamo avuto un pe-
riodo nel quale si sono apert i fino a cin-
quecento uffici telegrafici in poco più di un 
anno, quando l ' I ta l ia in rappor to alla su-
perfici 0 ed alla popolazione, come servizio 
telegrafico era press'a poco nella condi-
zioni della Bulgaria. 

E veniamo finalmente al telefono, che è 
l 'argo mento principale di t u t t e queste discus-
sioni. La questione del telefono è di una gra-
v i tà che io credo assolutamente eccezionale, 
e forse dovrò venire a conclusioni a lquanto 

diverse da quelle degli oratori che mi hanno 
preceduto. Oggidì noi domandiamo, e qual-
che volta, dopo grandi insistenze otteniamo^ 
che un comune abbia il collegamento tele-
fonico con la rete gen<rale dello s t a to . Ma 
poch ; giorni dopo che gli ab i tan t i hanno 
o t t enu to questo sospirato col legamento non 
possono ameno di chi; dersi se abb iamo fa t to 
loro uno scherzo di cat t ivo genere. 

Perchè, onorevole ministro, si persuada 
che gli onorevoli ministri hanno sempre le 
comunicazioni rapide, perchè hanno la pre-
cedenza assoluta, ma si met ta nelle condi-
zioni di un povero diavolo che domanda 
la comunicazione nelle nostre piccole cit tà 
alle ot to del mat t ino , e al mezzogiorno non 
l 'ha ancora o t t enu ta . Ho visto i nostri do 
veri contadini, nell ' inverno, con la pioggia, 
con la neve, scendere dalle colline, per ve-
nire in ci t tà a te le fonare ad un ospedale 
dove avevano il figliuolo soldato, mala to , 
o per altr i rapport i di affari o di famiglia, 
e li ho visti s tare ad aspet ta re delle ore in-
tiere, e poi venire a casa mia, affinchè po-
tessi o t tener loro quella comunicazione te-
lefonica che non avevano o t tenuto , e che 
erano disposti a pagare . 

Creda, onorevole ministro, si inves ta della 
condizione vera delle cose, io glie lo dico 
f r ancamen te , spero di trova re qua f ra i miei 
colleghi t an t i che siano decisi come me: noi 
in questa condizione di cose, non a n d ; a m o 
più avant i . E questo è un linguaggio chia-
ro, ma sincero, onesto: noi co4 non pos-
siamo, non vogliamo più andare avant i . 

Non entro nelle odierne controvers ie : 
met to la cosa nelle condizioni pra t iche in 
cui si t r o v a l o Sta to che, consenziente il Par -
lamento , ha de terminato il servizio s ta tar io 
dei telefoni ed il r iscatto delle ret i pr ivate . 
Facendo ciò, credo che lo ? t a to abbia de-
ciso una savia e corre t ta politica telefo-
nica. 

In tu t t i i paesi dove la questione si è 
presenta ta , ormai si è risolta in questo mo-
do. Servizio unitario di Sta to , come ha det to 
benissimo l 'onorevole Turat i , che si è im-
posto e che si impone per l ' indole stessa 
del servizio, per ragioni economiche, tecni-
che e sociali; e sarebbe un regresso ritor-
nare in qualsiasi modo ed in par te qual-
siasi, anche minima all'esercizio pr ivato . 

Ma nei telefoni, lo S ta to ha commesso il 
medesimo errore che ha commesso nelle fer-
rovie. Non è che abbiamo dato t roppo e 
presto, onorevole di Sant 'Onofr io; abbiamo 
dato poco e ta rd i . E lo dimostrerò. 

Quando la Svizzera decise il servizio fer-
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fov iaiio di S ta to , fece il suo fabbisogno pa-
recchi ann i p r ima di addivenire a l l ' im-
pianto . 

Quando noi a b b i a m o deciso il servizio 
telefonico di S ta to , dovevamo fnre anche 
noi il completo fabbisogno, e dovevamo 
provvedere ad esso. 

È assurda la discussione se sia da impu-
ta re al servizio fer roviar io di S ta to o al 
servizio telefonico di S t a to la colpa delle 
loro m a n c a n z e ! 

I m p u t i a m o n e t t a m e n t e , f r a n c a m e n t e , 
il Governo di non farsi un concet to chiaro 
del fabbisogno dei servizi e delle responsa-
bili tà che gli incombono ; e i m p u t i a m o a 
noi, come depu ta l i , di non essere capaci di 
r i ch iamare il Governo al senso di questa 
responsabi l i tà e a l l ' adempimento dei suoi 
doveri . 

Questo è il- vero s is tema, il vero regime 
p a r l a m e n t a r e ! Al t r iment i noi ci verremo 
t r a s f o r m a n d o qui in un gruppo di amici nei 
quali il senso delle reciproche responsabi l i tà 
m a n c a . 

Noi dobb iamo dire n e t t a m e n t e q u a n d o 
un servizio non va, che i n t end i amo sapere 
quali sono le deficienze, sia di personale, 
sia di mater ia le , sia di direzione, sia di ca-
paci tà; e dobbiamo volere e volere conti-
n u a m e n t e che il Governo vi ponga gli op-
po r tun i r ipai i . 

Ora, onorevoli colleghi, l 'onorevole Tu-
ra t i vi ha già p o r t a t o oggi e l 'onorevole 
Bignami (che ha s tud ia to il p rob lema con 
competenza v e r a m e n t e speciale) vi ha por-
t a t o ieri, t a n t i dat i e t a n t e notizie che sa-
rebbe comple t amen te inut i le che io r i tor-
nassi sul l ' a rgomento. 

Io ho qui u n a pubblicazione che citerò 
all 'uopo più t a rd i f a t t a dal Günther , un im-
piegato superiore delle poste e dei telegrafi 
della Germania , che ha un grande valore per-
chè in e*sa per la p r ima vol ta noi vediamo 
scient i f icamente t r a t t a t a u n a impor t an t e 
ma te r i a come questa . 

È in t i to la ta « Le tar i f fe te lefoniche in 
E u r o p a ». 

Ebbene , egli d imos t ra che la Germania 
ha d a t o 500 mil ioni per l ' impian to del te-
lefono. E l 'onorevole Tura t i ha pa r la to della 
Svizzera, che è in fondo come u n a regione 
d ' I t a l i a , la quale ha speso 220 milioni! Noi 
d i amo qua e là un mil ione; poi al t ro mezzo 
milione; poi un al t ro milione... e poi im-
p u t i a m o la Direzione dei te lefoni e l'eser-
cizio di S t a t o ! Ma i m p u t i a m o noi stessi, 
•che vogliamo compera re un ogget to al 10 
pe r c m t o del valore reale , e che vogliamo 

c h e sia buono e dia buoni servizi! Questo, 
diciamolo f r a n c a m e n t e , non è da uomini 
seri, non è da uomini p ra t ; c i , non è da uo-
mini d ' a f fa r i ! 

Anch' io, nella mia modest iss ima cerchia, 
sono un uomo d 'af far i ; ebbene, io non vado 

I a compera re la c a r t a a dieci centesimi al 
chilo credendola buona , quando so che la 
c a r t a buona ne costa 90! Io affermo che noi 
non avremo, non dico un buon servizio te-
lefonico in I ta l ia , ma un mediocre servizio 
telefonico, fino a quando non avremo speso 
100 milioni nuovi nei mig l iorament i e negli 
imp ian t i che ci vogliono. E la Dir zione dei 
te lefoni , quando ha p resen ta to il fabbisogno 
di 25 milioni, se sono bene in fo rmato , lo ha 
p r e sen t a to per circa un biennio, perchè la 
Direzione dei te lefoni è p e r f e t t a m e n t e con-
v in ta al pa r i di me che occorrono, e occor-
rono al più p r e s t o , u n cent inaio di milioni! E 
se il servizio te lefonico and rà in modo così 
ridicolo e compassionevole Come vediamo 
ora. . . (Interruzioni del deputato Schanzer- e 
del deputato Eugenio Chiesi)... Ma se lei, 
onorevole Schanzer , d o m a n d a u n a comuni-
cazione te lefonica, non gliela danno! A Mi-

, lano si vendono perfino le concessioni e le 
prenotaz ioni te le foniche! È una cosa che 
credo non accada neanche in Bulgar ia ! 

Temo che il mio amico onorevole Schan-
zer confonda f r a ciò che può essere l 'ese-
cuzione ma te r i a l e del servizio, che io ho 
d ichiara to buona e di cui ho de t to di non oc-
cuparmi , e ciò che r iguarda i r appor t i f r a 
g l i impian t i che noi facciamo e g l ' impiant i di 
cui le popolazioni h a n n o bisogno. Io le posso 
c i tare (non so se sia esa t ta , ma lo sarà certo 
poiché è s l a t a a f f e rma ta dal l 'onorevole Tu-
rat i ) quella cifra di c inque o sei milioni di 
imp ian t i che i comuni hanno chiesto, con-
t ro 200 mila lire che sono in b i lancio; ma 
ques ta è una cosa irrisoria. Poiché vedo 

J l 'onorevole Bignami, r a m m e n t o ch'egli ha 
pubbl ica to un articolo esat t iss imo dal quale 
r i su l ta che occorrono da 65 a 70 milioni per 
l ' impian to del telefono locale in I t a l i a , men-
t re noi non spendiamo che 200 mila lire al-
l ' anno. A me so no occorsi t re anni per o t tenere 
un modesto impian to , che in qua lunque al t ro 
paese si sa rebbe f a t t o in t re se t t imane , non 
per al tro perchè non vi sono i fondi, per 
nessuna responsabi l i tà nè del personale di-
re t t ivo , nè del personale esecutivo, ma 
perchè vi sono in bilancio delle somme af-
f a t t o i nadegua te . D a ques ta condizione di 
cose bisogna a s so lu t amen te uscire, ed io non 
credo che la Camera si spavente rebbe se si 
dovesse apr i re u n c o n t o corrente al te lefono 
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e fare gli impian t i con delle an t ic ipaz ioni o 
delle Casse di r isparmio, o della Cassa de-
positi e prest i t i o di altri ent i o is t i tut i , 
anticipazioni che si po t r ebbe ro anche am-
mort izzare con una rap id i t à discreta. Se è 
vera ques ta opinione che ho udi to at t r i -
buire al l 'onorevole Sapor i to che vedo qui 
presente e che r ingrazio della sua at ten-
zione sono contento di t r o v a r m i d 'accordo 
con lui. Ma, creda il Governo, qui non ab-
biamo bisogno di dichiarazioni, abb iamo 
bisogno di milioni. 

Tra Genova e Milano, ce lo ha dichia-
r a t o l 'onorevole minis t ro uff ic ia lmente in 
u n a relazione, v 'è so l tan to una l inea tele-
fonica. * 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Se ne s ta per costruire un ' a l t r a . 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . Sta bene, 
ella dice che se ne fa rà un ' a l t r a . Ma sa che 
nel 1904-905 f r a due grandi c i t tà dell 'Au-
str ia (e par lo di uno S ta to che non è alla 
t e s t a del progresso come l 'Amer i ca ) , vi 
erano 11 linee che f u n z i o n a v a n o ! Se noi 
fossimo un qua lunque S t a t o mediocre di 
E u r o p a , f r a due ci t tà come Genova e Mi-
lano av remmo almeno u n a mezza dozzina 
di lineo telefoniche. Perchè, veda questa 
s ta t i s t ica : vi sono 20 S ta t i in E u r o p a 
che hanno il telefono, l ' I t a l i a occupa il 14° 
posto; è p receduta dalla R o m a n i a ed è se-
gui ta i m m e d i a t a m e n t e dopo dalla Spagna, 
di rossiniana memoria . 

Ora precisamente, onorevole ministro, 
ella sa benissimo che siamo buoni amici, 
che t ra me e lei non c ' è che un desiderio: 
di mantenere le migliori relazioni personali 
con lei e con il suo s impat ico col laboratore 
onorevole Vicini: ma a questa co : dizione 
di cose, io non mi rassegno. H o f a t t o un 
rilievo nella discussione del bilancio dell 'anno 
scorso, lo cont inuo oggi, lo r iprenderò nei 
bilanci f u tu r i , finché questa condizione di 
cose non sia cessata. 

E sono v ivamente gra to ai colleghi che 
mi hanno preceduto anche nella discussione 
del l 'a l t ra volta : l 'onorevole Monti«, l 'ono-
revole Crespi Daniele, l 'onorevole Bignami 
ed altr i , che hanno po r t a to a v a n t i questo 
problema. | 

E d ora se la Camera me lo consente (non 
mi riscalderò più, onorevole ministro), pas-
serò ad alcune questioni d ' indole generale. 

Convengo p e r f e t t a m e n t e ' c o n l 'onorevole 
Tura t i che vi sono dei r i tocchi di tar i f fe 
che possono dare u n a piccola pe rd i t a o una 
oscillazione t e m p o r a n e a di p rodo t to , ma 
che ce r t amen te si t r a d u r r e b b e r o in aumen to 

di m o v i m m t o , di benessere sociale, ed io-
credo anche di p rodo t t i per lo Sta to , per-
chè i servizi pubblici sono intrecciat i al 
benessere delle popolazioni , e quando u n a 
popolazione, come f o r t u n a t a m e n t e accade 
in I t a l i a , progredisce, migliora, si arricchi-
sce e si is t ruisce, p iù u n a ta r i f fa d 'un certo 
servizio pubbl ico è abbassa t a , più questo 
servizio d iven ta reddit izio. 

Quindi t u t t o lo studio di chi è alla t es ta 
di un servizio pubbl ico è quello di t r o v a r e 
il p u n t o di coincidenza in cui la r iduzione 
della ta r i f fa è compensa ta d a l l ' a u m e n t o del 
movimento . Un d i re t to re generale delle 
fer rovie inglesi soleva dire che t u t t o l 'uf-
ficio suo era quello di fo ra re nuovi s t ra t i 
sociali perchè diceva che il pubbl ico era 
come u n a specie di botte., dove di q u a n d o 
in quando si t r o v a v a u n a doga buona per 
f a rv i un buco e r i cava re nuovi profi t t i . • 

Bisogna nei r iguardi dei servizi pubblici 
recare t u t t o un complesso di avved imen t i e 
di mezzi anche temporane i , che possano pro-
dur re lo svi luppo del servizio senza u n a 
p ro fonda diminuzione del reddi to , poiché 
dobb iamo di fendere il bilancio. Io credo 
che se ella, onorevole ministro, r iducesse 
le tar i f fe telegrafiche, dopo brevi oscilla-
zioni, non avrebbe una perd i ta . 

E se non vuol fare in te ra la r iduzione, 
accetti di appl icarla in due gradini come è 
s t a to f a t t o in Germania . Si è comincia to 
con 25 centesimi di tassa fìssa e un soldo 
a parola ; ma h a n n o permesso il t e l e g r a m m a 
di 50 o 60 centesimi. Con questo si pe rde 
poco perchè si paga sempre un soldo a pa -
rola; ma serve pei te legrammi brevi. P o i 
quando hanno avu to lo svi luppo che si desi-
derava , hanno to l to la tassa di 2'̂  centesimi. 

Io credo che quando si aumentasse il 
peso dei pacchi postal i , a 10 chili (ella sa, 
onorevole ministro, che in Germania soni) a 
c inquan ta chili), credo che si f a rebbe un van-
taggio al commercio, si agevolerebbero le po-
polazioni, e credo senza danno per l ' ammi-
nistrazione. 

È assurda, p ro ib i t iva la ta r i f fa dei vaglia 
ma q u a n d o nelle c i t t à ci sono le banche 
che fanno i vaglia g r a t u i t a m e n t e e che 
r imet tono persino il costo del bollo, sa lei,, 
onorevole ministro, chi paga la ta r i f fa dei 
vagliaf La paga il povero contadino, la 
paga il Mezzogiorno, la pagano le Isole. Que-
sta è la veri tà . 

Chi a m a il progresso di t u t t e le re-
gioni d ' I t a l i a non può che dolersi di ta-
riffe che non corr ispondono ai bisogni so-
ciali del paese. 
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Così pure sono d'accordo e convengo che 
bisogna studiare la tariffa telefonica a con-
versazione. 

Ali ha fatto impressione che degli stu-
diosi distinti siano incerti per l'uno o per 
l'altro sistema; ma io sarei per la tariffa 
telefonica a conversazione. 

Soprattutto vorrei che cessassero quelle 
cause per cui in una grande città, si pagano 
ad esempio i.20 lire di abbonamento e nei 
piccoli capoluoghi di circondario si pagano 
140 lire. 

In alcune località non si esce fuori dei 1 

tre chilometri parlando in abbonamento ed 
in altre si arriva a 15, a 20 chilometri con 
l'abbonamento. 

Ci sono dei comuni che hanno trovato 
il modo di allacciarsi in estensione tale della 
rete, che si sono fatti fare 1' impianto del 
telefono a spese totale dello Stato, ed altri 
comuni hanno dovuto pagare la metà. 

Tutta la condizione dei telefoniche oggi 
il Governo ha assunto è veramente un po' 
inorganica. Non dirò caotica, per non far 
dispiacere al mio amico Sehanzer. 

Quindi distinguo i provvedimenti orga-
nici di carattere generale, la creazione di 
consorzi provinciali o circondariali, come 
voleva l'amico Bignami, che io credo in-
dispensabile in questa materia, per dare a 
tutti noi la facoltà di collegare i nostri 
comuni, con |la rete dello Stato. Questo 
può essere rinviato a novembre o a di-
cembre, perchè si tratta di provvedimenti 
organici. Ma raddoppiare quei fili su quelle 
linee del Nord o del Sud, dove non si può 
in una, due o tre ore ottenere la comuni-
cazione, tanto che giorni sono non ho po-
tuto ottenere in quattro ore la comunica-
zione con Roma, ed ho dovuto finire col 
rinunziarvi, raddoppiare semplicemente i 
fili su queste linee, non è questione di prov-
vedimenti organici, ma semplicemente di 
decisione e di danaro. 

Bisogna assolutamente che questi pro-
blemi, anche quelli che abbiamo udito oggi 
prospettare, cessino di essere oggetto di 
conversazione teorica col ministro delle po-
ste e telegrafi, ma assumano un vero ca-
rattere politico, collettivo, di fronte all'an-
tico Gabinetto. 

Mi dispiace di non vedere presente il 
mio ottimo amico ed illustre maestro, l 'o-
norevole presidente del Consiglio... 

C I U F F E L L T , ministro delle 'poste e dei 
telegrafi. È al Sanato. 

F E R R A R I S MAGGIORINO. Lo so, nè 
gli faccio rimprovero; ma prego i suoi au-
torevoli colleghi di dirgli nettamente che, 

per parte mia, la condizione di questo ser-
! vizio la pongo come problema politico di 
| prim' ordine, -perchè le ^popolazioi i sono 
j molto più liete quando vedono il risultato 

pratico di queste discussioni tradursi in 
sodisfazionedeiloro bisogni, anziché quando 
finiamofeon un ordine del giorno che lascia 
il tempo che trova, paragonabile soltanto 
ad una grande macina che macini a vuoto. 

Ora guardi l'onoievole ministro, io porgo 
un saluto affettuoso al padre di tutti noi,, 
all'onorevole Lacava che, se ben ricordo, è 
stato il primo ministro delle poste del Re-
gno d'Italia e che mi compiaccio di veder 
presente a questa discussione dopo venti 
anni, quando tutti e due eravamo assai più. 
giovani. 

Ma io, dopo essere stato ministro delle 
poste, dichiaro francamente che non sono 
molto favorevole all'esistenza di questo Mi-
nistero ed è la mia esperienza personale di 
ministro che mi ha condotto a questa opi-
nione. E questo perchè al Ministero delle 
poste, per necessità di cose (io non offendo 
nessuno, tanto più che sono stato anch'io in 
questa condizione) passanoi giovani, quelli 
che, per la prima volta, sono chiamati al 
Governo e non sono che vittime complete 
e permanenti delle condizioni del tesoro 
non solo, ma dei bisogni di tutti i Ministeri. 
Perchè, quando \i sono cento lire da divi-
dere, è un miracolo se tutti gli altri mini-
stri, che hanno maggiore anzianità e posi-
zione parlamentare, non ne prendano no-
vantanove per lasciarne forse una al ministro 
delle poste, che considerano come un vero 
seccatole ogni qualvolta domanda 1 fondi 
indispensabili agli impianti ed al servizio. 

Ecco perchè, onorevole ministro, se le sue 
dichiarazioni e sopratutto la presentazione 
dei mezzi necessari per vincere questa im-
potenza telefonica in Italia non varranno a 
contentarci, spero che vi saranno quattor-
dici colleghi che voteranno con me in una 
votazione nominale una mozione contro il 
Governo riguardo a questa questione. E que-
sto son certo varrà ad avvantaggiare il mi-
nistro delle poste, perchè egli si presenterà 
allora al ministro del tesoro ed al Presi-
dente del Consiglio non più come un'uomo 
che ha una questione tecnica da risolvere, 
ma come un uomo che ha una situazione 
politica da affrontare. 

Ed ora veniamo alla conclusione. Il ser-
vizio delle poste, dei tc-lc grafi e dei telefoni 

ha dei grandi bisogni di perfezionamento,, 
che però, all'infuori dei telefoni, non si de-
vono esagerare. 
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Con 400 mila lire a l l 'anno, onorevole mi* ' i nistro, ella fa mille collettorie: guard i quin- , 
di q u a n t a benedizione di servizio posta le ! 
pnò es tendere su t u t t a l ' I t a l i a . E non esa-
ger iamo dicendo che non ci sono i mezzi. 
JsTell'ultima no ta di var iazione p r e s e n t a t a 
al bilancio del l 'anno passato, vi fu una fo r t e 
economia su questo capitolo: b a s t a v a che 
l 'Amminis t raz io ì e si fosse servi ta dei mezzi 
che aveva a disposizione, per darci quasi 
c inquecento uffici posta l i di più. 

C'è poi la quest ione delle ta r i f fe che bi-
sogna a f f ron ta re a gradi . Se ogni anno si 
toccasse una tar i f fa , la oscillazione del p r o -
do t to non po t rebbe a r r ivare a mezzo mi-
lione ì ' a n r o , su di un p rodo t to di 120 o 130 
milioni, ed in capo a se t te anni si compi-
rebbe una delle più belle r i forme. 

AGUGLIA, relatore. Quella del f ranco-
bollo è s t a t a uti l issima. 

F E R E A R I S M A G G I O R I L O . D 'accordo , 
ma io non avrei tocca ta la car tol ina illu-
s t r a t a e sa remmo s ta t i pari ugua lmente . 

Se a dicembre si r iduce la ta r i f fa te legra-
fìcain due gradi, non si perde nulla; sa l ' an -
no ven tu ro si r i tocca il peso delle l e t t e r e , 
por tandolo a 25 g rammi , il bilancio non s e 
ne accorge a f fa t to . E così, p rogr idendo di sei 
in sei mesi, o magari di anno in a n n o , co 
me si fa in t u t t e le aziende indus t r ia l i , si 
a r r iva ad una r i fo rma completa senza ave-
re danneggia to il paese. 

Vi sono poi i migl iorament i dei piccoli 
t ipend i che sono indispensabi l i , ed il com-

^p le tamen to del p roblema iniziato dall 'ono-
revole G a l i m b e r t i e che ho v i v a m e n t e ap-
p rova to , quello cioè di l iberare i piccoli co-
muni dai cont r ibu t i nelle spese pos ta l i e 
telegrafiche. 

L ' cnorevo le Gal imber t i cominciò a spaz-
zar via i cont r ibu t i postali ma non p o t è 
spazzare i con t r ibu t i t3legrafici, perchè sono 
¡stabiliti per leggi . 

L 'onorevole Di San t 'Onof r io , l ' anno pas-
sato, come depu ta to , aveva chiesto che 
quest i piccoli cont r ibut i , i quali per buon a j 
p a r t e non si r iscuotono, foss >ro abo l i t i , ed 
io credeva che ¡sarebbe ven'uto con un pro-
get t ino di legge che li avesse i m m e d i a t a m en-
t e tolt i . Spero che lo f a r à l ' a t t u a l e min i s t ro . 
Ma a questo p u n t o il minis t ro e la C a m e r a 
hanno dir i t to di chiedere: m a ss occorron o 
dei mezzi per il f unz ionamen to dei s s rv iz i , 
per un migl ioramento p r u d e n t e delle t a r i ff e, 
per esonerare i comuni , e per migl iorara i 
piccoli s t ; pendi( r ingraz io il ministro di a v e r 
comincia to p^r q u a n t o r iguarda i por ta le t - : 
ere r urali), dove prenderemo quest i fondi? 

Ebbene , parecchi hanno pa r l a to dei loro 
r appor t i t r a il minis t ro del tesoro e il mi-
nistro delle poste e telegrafi . Io accennerò 
ai miei. 

Chiesi al l 'onorevole Sonniuo che desse, a 
beneficio delle poste , la me tà del l ' incremento 
annua le che la posta dava. Avevamo dai 
nove ai dieci milioni a l l ' anno di reddi to 
ne t to per servizi postal i e telegrafici, red-
dito ne t to che poi scomparve . Chiesi dun-
que a Sonnino che mi desse la me tà del-
l ' incremento . Se in un anno i p rodo t t i lordi 
a n d a v a n o a c inque milioni di più, potessi 
spendere due milioni e mezzo. Allora il 
Sonnino (mi piace di presentar lo sot to que-
sto aspet to) in un impe to di generosi tà disse: 
no, t i concedo l ' in tero aumen to , se conti-
nui a versare ne t to al tesoro i nove o dieci 
milioni a l l 'anno che le pos te rendono. . . . 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei 
telegrafi. Allora ! 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . Allora! 
Ora, vede, onorevole minis t ro , io ho la 

persuas ione e, se fossimo in a l t ra s tagione, 
ne darei la d imost raz ione tecnica, che un 
minis t ro che spenda so lamente la me tà del-
l ' i nc remen to delle en t r a t e va già bene: ma 
un minis t ro , che potesse spendere l ' i n t e r o 
inc remento , po t r ebbe p rovvedere assai bene 
ai bisogni che abb iamo numerosiss imi , m a 
ad u n a condizione sola e, e lo dico subi to , 
alla condizione di non fa re delle spese im-
p rodu t t i ve . 

Se ella guarda , e in ques ta es ta te ne 
a v r à t u t t o l 'agio, anche per consul tars i col 
p res iden te della Commissione del bilancio, 
il mio s impat ico amico Fasce , all' anda-
men to di t u t t i i servizi nel l 'ul t imo periodo, 
ella vedrà che, m e n t r e a b b i a m o un servi-
zio eminen temen te indust r ia le , in ma te r i a 
di poste e di telegrafi siamo anda t i com-
p l e t a m e n t e burocra t izzando il servizio, e lo 
abb iamo f a t t o sot to 1' impulso delle do-
mande , dei desideri degli impiegat i e, so-
p r a t t u t t o , delle loro organizzazioni, le qual i 

! h a n n o f a t t o del bene e non lo nego, m a 
h a n n o spinto certe domande e certe loro 
manifes taz ioni t a n t o oltre, che mi ha f a t t o 
piacere di sent i re dire dal l 'onorevole T u r a t i 
che le stesse organizzazioni r i to rnano sopra 
i loro passi, perchè avevano finito col dan-
neggiare se stesse. Pe r esempio noi. pren-
diamo dalle campagne un numero notevole 
di contadin i di 21 anni,, robust issimi, abi-
t u a t i a l avora re al b ruc iore del sole, dalle 
p r i m e ore del ma t t i no fino alla no t te e li 

: po r t i amo in u n a g rande ci t tà ; diamo loro, 
non so, se 75 o 80 lire al mese e facc iamo 



Atti Parlamentari — 8875 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — 1*~SÌSSJ0NE — DISCUSSIONI — 2a~T0RNATADEL 22 GIUGNO~1910 

loro t u t t e le l imitazioni di orario di 6 o 7 
ore. Per altre 0 o 7 ore non sanno che cosa 
fare e magar i bu t te rebbero delle pietra a 
fiume onde guadagnare qualche cosa di più 
ed avere delle scarpe buone ai piedi. Noi 
li abbiamo applicati alle più modeste fun-
zioni delle poste e del t iegrafo e li conside-
riamo subito come degli impiegati di con-
cetto. 

Io sostenni una lo t ta e non ci riuscii 
(perchè dovet t i lasciare le car t s al mio suc-
cessore) per abbassare da 17 a 15 anni l 'età 
dei fa t tor ini telegrafici. 

Poco t^mpo dopo, lasciato il Ministero, 
andai in Francia , e siccome la quest ione 
mi aveva bruciato, perchè il Consiglio di 
S ta to del t empo aveva dato parere nega-
t ivo, domandai come pr ima cosa in Fran-
c ia : a che età ammet t e t e i f a t to r in i tele-
grafici? Se avevano finito la quar ta elemen-
ta re , li pigliavano a 11 anni, li t enevano 
due o t re anni a fare la pulizia in te rna 
degli uffici ed a 11 anni avevano d?i piccoli 
fa t tor in i comple tamente disciplinati e ca-
paci, perchè, se non lo erano, li mandavano 
via di mese in mese, e spendevano coi f a t 
tor in i telegrafici per la consegna dei te 1 ^-
grammi meno di quello che pagavamo noi. 

Abbiamo una quan t i t à ' no tevo le di fun-
zioni per cui occorre un personale che co-
sti poco, abbiamo una quan t i t à di funzioni 
per le quali occorre un personale giovane. 
Per esempio, t u t t o il maneggio d°gli s tam-
pa t i lo fanno molto meglio dei ragazzi di 
15 anni che. sono robust i ed h a n n o buon 
appe t i to e che 1 tvorano volentieri, se gua-
dagnano qualche cosa, anziché degli uomini 
che hanno 40 o 50 anni di età. 

Per esempio, abbiamo il s istema del 
servizio a cot t imo che una volta era svi-
l u p p a t i s i tuo. L'organizzazione del servizio 
a cot t imo nel Ministero delle poste, po-
t e v a fare oggetto di una monografia scien-
tifica interessantissima dal pun to di vista 
economico. 

Nacque la lo t ta contro il servizio a cot-
t imo. E d io non ho difficoltà a dirlo, io che 
ho sempre goduto la maggiore s impat ia dei 
miei egregi col laboratori impiegat i del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi : in esso 
come in t u t t i i corpi, ci sono i buoni e i 
meno buoni. 

I buoni erano favorevoli al servizio a 
cott imo, lavoravano e guadagnavano; i me-
no buoni non volevano il servizio a cotti-
mo, perchè prefer ivano prendere lo stipen-
dio mensile e lavorar meno. Costoro sono 
anche i più rumorosi , sono quelli che più 

fac i lmente fanno sentire la loro voce, ed 
hanno distrut to il servizio a cott imo. (Bra-
vo! — Commenti). 

Dopo aver dis t rut to il servizio a cot t imo 
hanno t rova to che guadagnavano 40 o 50 
l i re meno, e adesso ci domandano lo straor-
dinario! | 

E poiché vedo presenta l 'onorevole Tu-
ra t i , vengo al fa t to personale che egli cor-
t e semen te mi ha offerto, quello non dirò 
della confusione, ma della fusione dei ser-
vi zii. 

Egli mi ha a t t r ibu i to una pa te rn i t à che 
non merito. La fusione del servizio po-
stale-telegrafico fu opera mia come esecu-
zione, ma fu prescr i t ta da una legge del 1893 
chepor t a la Ama dell 'onorevole Finocehiaro-
Aprile, e f u vo t a t a in mezzo ad un grande 
favore e con grande concordia di voti alla 
Camera. Io dovet t i sol tanto a t t u a r e quella 
legge. E pr ima di a t tua r la ho sentito anch'io 
le due correnti , una favorevole, l ' a l t ra con-
t rar ia , e volli s tudiare il problema. 

La si tuazione allora era questa, e credo 
che si sia m a n t e n u t a la stessa: su 15 o 20 
Sta t i di Europa , ai miei t empi ce n 'e rano 
uno o due in cui la posta era ancora divisa 
dal telegrafo, t u l l i gli altri S ta t i li tene-
vano uniti . E mi fa piacere che l 'onorevole 
Gal imbert i lo confermi. 

E dirò di più: ho avuto le felicitazioni 
di ministr i e Governi esteri per aver at-
t u a t a questa fusione. E d un solo S ta to 
che non l 'aveva ancora a t t u a t a mandò il 
suo ministro al Ministero delle poste e lo 
incaricò di s tudiare le disposizioni che si 
e m a n a v a n o per poterla a t tua re . -jj 

Perchè in t u t t a l 'Eu ropa civile (faccio 
eccezione per gli Stat i Unit i , dove ci sono 
congegni amminis t ra t iv i diversi) in t u t t a 
l ' E u r o p a civile, auspice la Germania , au -
spice il grande ministro delle poste della 
Germania, von Stephan, la fusione delle po-
s te , dei telegrafi e dei telefoni è considerata 
c o m e un progresso, un beneficio p^r la fi-
nanza, una comodità per il pubblico. 

Quando l 'onorevole Galimberti , come mi-
n is t ro delle poste aveva avvia to l ' impianto 
del filo telefonico da E o m a con Berlino, 
io , che mi t rovavo allora a Berlino, cercai 
di appoggiare la domanda nostra presso 
T Amministrazione postale e volli sapere 
come era regolato il loro servizio. 

I l ministro delle poste e telegrafi di Ber-
l ino non fu in grado di d i rmi quali erano 
le spese degli uffici telefonici, perchè erano 
t a l m e n t e confusi con quelli telegrafici che 
cost i tuivano una cosa sola. Ma come vo-
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lete che si tengano due pali, uno p ; r il filo 
telegrafico e l 'altro per il filo telefonico ? 
Come si fa a tenere due sorveglianti di li-
nee, uno elle «orvegli il fi o superiore e l 'al-
tro clie sorvegli il filo inferiore mentre... 
(Conversazioni vicino al banco degli steno-
grafi). 

Si persuada, onorevole ministro: io che 
lodo e che approvo quanto fa la Direzione 
generale dei telefoni, non so spiegarmi che 
per un semplice antagonismo fra le due A m -
ministrazioni si debbano buttar via dei de-
nari, perchè un'Amministrazione non v u o l s 
servirs i del l ' impianto dell 'altra. 

C I U F F E L L I , ministro delle poste e dei te-
legrafi. Non è esatto. 

F E R R A R I S M A G G I O R I N O . Noi abbia-
mo delle linee rural i che per v e n t i o trenta 
chi lometri hanno un semplice filo tele-
grafico. 

A b b i a m o bisogno di far passare un filo 
telefonico e si domandano alcune migliaia di 
lire di spese ai comuni per fare una palifi-
cazione sull 'altro margine della strada, per-
chè la Direzione generale dei telefoni non 
dispone della linea telegrafica la quale di-
pende da un'altra Amministrazione. 

Ebbene, onorevole Turat i , se lei prende 
la posta, il te legrafo ed il telefono, t r o v a 
questo, che una quanti tà di questi servizi 
hanno un carattere puramente amministra-
t ivo, come i servìzi di cassa, del personale, 
di contabil ità, ecc. Ora sarebbe assurdo 
fare, come si f a c e v a una volta che si tene-
v a n o due casse in ogni città, in ogni co-
mune: una pe? la posta e l 'a l tra per il te-
legrafo. Sa che cosa mi decise ad affrettare 
la fusione di questi due servizi, come era 
stato deliberato dal Parlamento? Un giorno 
un ufficio postale di una grandé città telegrafò 
di non avere mezzi per pagare una spesa. Io 
dissi: Ma che anche il telegrafo non abbia de-
nari in cassa? Mi portarono la s ituazione 
della C8/SS8/ telegrafica ed ho t rovato che 
a v e v a dei quattrini in contanti, perchè do- ! 

veva fare il versamento. Dissi allora: Biso-
gna telegrafare alla telegrafica per 
passare i denari alla posta. Mi risposero che 
trattandosi di due casse - differenti , la som-
m a prima doveva venire a Roma. Ma questa £ 
è roba addiri t tura che non va . 

Ma c ' è di più. P a r t i v a n o nello stesso 
giorno due impiegati: uno a n d a v a ad ispe-
zionare la cassa della posta e l 'altro la cassa 
del telegrafo: sicché si pagavano due impie-
gati per fare un lavoro che poteva essere 
f a t t o da uno solo, mediante la fusione dei 
servizi. 

Cominciata la fusione, mi ricordo che mi 
vennero da un comune v i v e proteste. C'e-
rano tre impiegat i con un grande loca le : 
un capo ufficio, un impiegato di turno alla 
m a t t i n a , un impiegato di turno alla sera. 

Questi impiegati accet tavano dieci tele-
grammi al giorno e costavano di più allo 
Stato. Quando disposi di quel bel locale per 
collocarvi la posta, ebe aveva bisogno di 
un'uff ic io più comodo, ebbi grandi proteste 
da tut to il paese. E r a il sindaco alla testa 
della Giunta comunale. Io a v e v a la pianta 
di quel locale ed, avendo fatto uno studio 
ufficio per ufficio e locale per locale, venni 
a scoprire che le camere posteriori dell 'uf-
ficio telegrafico servivano per lo scopone 
della serata per i cittadini benestanti del 
paese. ( V i v a ilarità!). 

Era un qualche cosa d'assurdo ciò che 
accadeva : si sprecavano milioni sopra mi-
lioni. Èd il primo comune dove io unii l a p o -
sta col telegrafo, fu Acqui , perchè dissi: se 
questo porta una economia, debbo comin-
ciare a far la nel mio collegio: se invece è un 
utile delle popolazioni potrò più faci lmente 
persuadere anche-gli altri comuni ad accet-
tarlo. 

Ma gli stessi impiegati, onorevole Turati , 
si t rovano meglio con la fusione: perchè 
quanto più un'amministrazione è grande, e 
più essi fanno carriera. 

P o t r a n n o "desiderare la separazione p e l 
momento, per ottenere qualche piccolo van-
taggio immediato ; vi potrà essere qual-
che capo divisione di più, ed un capo se-
zione passerà c a p o d i v i s i o n e ; ma poi, nella 
carriera, si arenano, e domandano di nuovo 
la fusione. 

Oggi hanno profittato del telefono gli 
impiegati antichi della posta e del telegrafo, 
il che non sarebbe a v v e n u t o , se le cose fos-
sero rimaste come erano. Ma poi abbiamo 
f a t t o un'a l tra cosa. A v e v a m o una quanti tà 
di impiegati vecchi alle macchine telegra-
fiche. Questi impiegati ammalavano, e le 
macchine non potevano funzionare. 

Al lora abbiamo mandato questi impie-
g a t i vecchi alla posta, alla contabil i tà, ed 
abbiamo mandato alle macchine impiegat i 
g iovani . 

Una cosa non abbiamo f a t t o : non ab-
biamo sufficientemente organizzato i ser-
vizi tecnici elettrici. Questo fu fun errore. 
Non ebbi tempo a| farlo. Ma lei, onore-
vole Turati , capisce che le cose umane non 
si fanno t u t t e perfettamente. Volevo co-
stituire un corpo di ingegneri elettricisti, 
capaci, che avessero anche una scuola su-
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perione di e le t t r ic i tà . Me ne mancò il t e m p o 
Ma sa come cominciai a p r e p a r a r l a ? Pres i 
gli impiegat i giovani che avevano f a t t o 
l ' i s t i tu to tecnico ed il liceo, e dissi loro : 
10 v 'appl ico al servizio di sera o di no t t e , 
purché di giorno f r equen t i a t e lodevolmente 
l 'Univers i tà ; ed oggi posso dire che mi ha 
f a t to molto piacere di t rovare nelle dire-
zioni superiori , parecchi ingegneri che si 
erano laureat i , facendo il servizio di sera 
ed a n d a n d o a l l 'Univers i tà di giorno. 

Così ho cercato di migliorare molto le 
condizioni tecniche del personale ; ed oggi 
abb iamo un personale che vale quello di 
qua lunque al t ro paese. L ' impiegato postale 
e telegrafico i ta l iano è buono ed efficiente; 
sol tanto bisogna procurare di prenderlo 
molto più giovane, ed incoraggiare di più 
gli studiosi con una carr iera più rapida , 
proporz ionando meglio le diverse funzioni 
a cui si vuole appl icar lo . 

Ma bisogna pure che nelle poste e nei 
telegrafi , come nelle ferrovie ed in t u t t i i 
servizi pubblici , cerchiamo di o t t enere il 
massimo rend imen to . 

Ciò che fa pena, è che a b b i a m o ug bi-
lancio complessivo di due miliardi e t an t i 
milioni, e che se l ' amminis t rasse ch iunque 
di noi, darebbe una percentua le di rendi-
mento economico, di molto superiore a 
quella che dà. 

U n a vol ta si faceva molto di più, perchè 
c 'era quella che l 'onorevole Luzzat t i ch iamò 
la virtù educatrice del disavanzo. Oggi che 
11 disavanzo è spari to. . . 

Voci. Ri tornerà . 
F E R R A R I S M A G G I O R I N O . I l disa-

vanzo è spar i to , e non r i to rnerà t a n t o 
presto. 

Oggi che il d isavanzo è spari to, vedete 
ques to : che, ogni volta che imp ian t i amo un 
nuovo servizio, lasciamo il vecchio e così ne 
abb iamo due. 

E d è quello che accadrebbe, onorevole 
Tura t i , se proprio si impegnasse a f avore 
della divisione e della separazione dei ser-
vizi. El la ha mol ta au to r i t à presso i suoi 
colleghi, ella ha mol ta maggiore au to r i t à di 
noi presso il personale de l l 'Amminis t raz ione 
pos ta le e te legraf ica : di f r on t e ad una pro-
posta così i m p r o d u t t i v a procur i di secon-
dare, come ella genera lmente fa , l 'Ammi-
nis t razione delle poste e dei telegrafi a t r a r r e 
un maggior r end imen to dal suo bilancio, 
ed allora si p o t r a n n o risolvere questi pro-
blemi che pa iono f r a di loro cont raddi tor i : 
non aggravare il con t r ibuen te , migliorare 
l e condizioni degli impiegat i e migliorare 

anche le condizioni dei consumator i , come 
ella li ha ch iamat i ; cosa che è pe r fe t t a -
men te possibile, va lendoci di quei c inque o 
sei milioni di inc remento annuo che fo r tu -
n a t a m e n t e le poste e i telegrafi ci danno . 
E d io sono v e r a m e n t e felice di ques t a larga 
discussione, perchè il servizio delle poste 
e dei telegrafi è ormai l ' indice della civil tà, 
e del progresso delle relazioni sociali t r a 
paese e paese. La cartol ina postale , il tele-
fono e il te legrafo hanno por ta to un vero 
benefìcio, non so l tan to nelle c i t t à , ma 
anche nelle campagne . Noi che viviamo 
neile campagne e vediamo con quale pia-
cere il con tad ino riceve la car to l ina illu-
s t r a t a del figlio soldato, di c i t tà in c i t tà 
dove passa; noi che ved iamo con quan to 
dilet to i nostr i contadini f anno a piedi chi-
lometr i sopra chi lometr i per venire al tele-
fono ad udire la voce dei loro figli, o dei 
loro parent i o dei loro amici che sono lon-
tan i , non possiamo non pensare che quan to 
più il Governo e la Camera si in teresseranno 
di questi servizi, non con delle declama-
zioni, ma vo tando e f fe t t ivamente i mezzi 
di cui i servizi hanno bisogno, t a n t o più 
il benessere delle popolazioni ed il pro-
gresso morale ed economico del paese au-
mente ranno . ( Vivissime approvazioni - Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 
l 'onorevole Casalini. 

CASA LI NI. Onorevoli colleghi, l 'ono-
revole Tura t i , mio maes t ro inte l le t tuale , 
(Ooooh!) mio maes t ro in te l le t tua le , ha svi-
l uppa to anche ques t ' anno , a favore del 
personale di questo i m p o r t a n t e dicastero 
alcuni dei concet t i , che egli va svolgendo 
da t e m p o con grande fervore e incont ra-
s t a t a competenza . 

E d io pot re i esimermi dal p rendere la 
parola in questa ora, se non avessi avu to 
dagli amici di ques ta pa r t e l ' i nca r i co di 
met te re in rilievo alcuni p u n t i par t icolar i 
che dal l 'onorevole Tura t i fu rono lasciat i 
nella penombra , se non avessi a v u t o l ' i n -
carico di r ich iamare , in par t icolar modo, 
l ' a t t enz ione della Camera e del Governo 
sopra due grandi problemi che hanno, in 
apparenza , un interesse circoscrit to, ma che, 
in real tà , hanno una grande r ipercussione 
sullo svi luppo dei servizi di cui ci occu-
p iamo. 

Alludo ai p rob lemi che r igua rdano le 
classi meno re t r ibu i t e del personale e la si-
t uaz ione f a t t a ad una p a r t e degli agent i 
suba l te rn i nei r appor t i con la loro quie-
scenza. 
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La quest ione degli s t ipendi minimi si 
p res te rebbe davvero ad uno sviluppo sen-
t imen ta le , ma io non voglio servirmi della 
mozione degli affet t i . Non è nel mio cara t -
te re e nel mio t e m p e r a m e u t o . Desidero, 
sempl icemente , r i ch iamare la Camera ed il 
minis t ro alla s i tuazione esa t t a delle cose, 
a f f inchè comprendano quan to sia necessa-
rio p rovvedere con grande sollecitudine. 

È doloroso confessarlo, ma la maggior 
p a r t e del nost ro personale, a cui ch iediamo 
pu re pun tua l i t à e sollecitudine nel servizio, 
ha condiz : oni di guadagno, in vivo ed acerbo 
cont ras to con le condizioni generali della 
economia del paese. 

Non dirò frasi, ma segnalerò f a t t i . I se-
gre tar i hanno uno s t ipendio iniziale di mille 
e c inquecento lire benché ad essi si r ichieda 
licenza di i s t i tu to tecnico o di l i e o . Gli 
ufficiali postali e telegrafici incominciano 
con uno s t ipendio di 1,200 lire cioè di 91 lire 
ne t te al mes a , benché ad essi si r ichieda la 
licenza tecnica o ginnasiale. 

Le ausil iarie telegrafiche non i n c o m i n -
ciano la carriera con una somma superiore. 

Man mano che a r r iv iamo al personale 
più numeroso gli s t ipendi diminuiscono di 
impor t anza fino a non bas ta re alle neces-
sità e lementar i della. v i ta . I commessi e i 
por ta le t t e re avevano fino a ieri uno s t ipen-
dio di miseria. I l P a r l a m e n t o pochi giorni 
fa h a addolci to la loro s i tuazione di cose, 
ma t u t t a v i a essi si t rovano ancora a 1,100, 
a 1,050 lire, non net te . 

Non par rebbe possibile giungere a cifre 
più b a s s o , eppure vi sono categorie che non 
arr ivano al ,000l i re annue, come per esempio 
i subal terni fuor i ruolo, commesse, i pic-
coli r icevitori , gli agenti rural i , che hanno 
s t ipendi così irrisori da potersi definire, 
senza alcuna ret tor ica , veri s t ipendi di fame. 

Di f ron te a questa condizione di cose, 
della cui esat tezza fanno fede le tabelle or-
ganiche del personal^, si va inasprendo sem-
pre più, nella maggior p a r t e delle c i t tà , nelle 
quali il pe r sona l 3 , per ragioni di servizio, 
deve dimorare , una s i tuazione par t icolare , 
che deve r ichiamare l ' a t t enz ione d 1 Go-
verno. 

Da u n a pa r t e gli operai liberi raggiun-
gono un salario sempre più elevato, dal-
l 'a l t ro , a cominciare dalla casa scendendo 
adiTogni a l t ro elemento della vita, il costo 
del l 'esis tenza cresce sì f a t t a m e n t e da im-
porsi alle singole famiglie con pauros i preoc-
cupazione. 

Ad esempio, nelle grandi c i t tà , in cui si 
accumulano gli agenti re t r ibu i t i con 75 lire 

al mese, o poco più o poco meno, gli operai , 
a n c h e non qualificati , cioè gli operai che non 
possono richiedere u n ' a l t i mercede pe r la 
m a n c a n z a in loro di specializzazione, r a g -
giungono 3.75, e 4 l i re al giorno. Se poi 
consider iamo le categorie specializzate, che 
h a n n o u n ' a r t e propr ia , esse a r r ivano ta lora 
alle 5 lire al giorno e anche più. 

I prezzi d 'aff i t to salgono in modo vert i -
ginoso. Nelle maggiori c i t tà , a Roma , a To-
rino, a Milano, di f r o n t e a 75 lire al mese, 
vi sono alloggi di una o due camere che 
assorbono un buon terzo e ta lora circa la 
m e t à de l l ' en t ra ta mensile.- Ne nasce un 
doppio c o n t r a s t o : un cont ras to di f ron te 

•all 'operaio del l ' industr ia l ibera ed un con-
t r a s to di f ron t e alle necessità più elemen-
tar i della v i ta . 

Questa è la s i tuazione reale che si può 
osservare guardando con occhio spassionato. 

La conseguenza è facile ad intenders i : 
siccome l ' amminis t raz ione non può non 
avere viscere materne , deve, per forza, al 
personale, così mal re t r ibu i to , concedere di 
s t raforo , i mezzi per il soddisfac imento di 

I quelli che sono i non sopprimibil i bisogui 
della v i ta . I l Ministero è cos t re t to a con-
sent ire un lav0T0 s t raordinar io che, come 
f u già det to, finisce di divenire anch'esso 
ordinario e, d ' a l t r a par te , a permet te re che 
l ' impiegato esaurisca le sue energie in oc-
cupazioni al di fuor i del servizio. I r i su l ta t i 
sono: discredito del l 'amministrazione, sciu-
pio delle energie dei funz ionar i e, sovra 
ogni a l t ra cosa, scomparsa di quella affet-
tuosa r ispondenza che deve esistere t r a il 
funzionario e il servizio suo affinchè questo 
proceda spedito, regolare, intenso, nell ' inte-
resse del pubblico e dell 'erario. 

Questa condizione di cose, che è vera-
mente g rave ed alla quale si deve a t t r i -
buire, in par te , il disservizio postale tele-
grafico e telefonico, vuol essere e samina t a 
nelle sue origini e nei r imedi che ad essa si 
possono por t a re . 

Pe r quale ragione, nello speciale pub-
blico servizio di cui oggi ci occupiamo, 
come anche del resto in molti altri , po-
n iamo il nostro personale in co^ì acuto e 
vivo con t ras to coi suoi bisogni mate r ia l i ? 

Pe r quali ragioni osiamo dare s t ipend i 
di fame alla maggior p a r t e del nostro per-
sonale e non ci accorgiamo del danno che 
por t i amo non solo alle c rea ture u m a n e ma-
anche al servizio che a noi è aff idato 1 

Le ragioni mi paiono due. Non si è an-
cora creata , nè nel P a r l a m e n t o e n e m m e n o 
nel Governo, la persuasione che esista un 
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rapporto diretto tra g u a d a g n o e rendi-
mento. 

Si erede che sia affatto indifferente la 
condizione economica e morale del funzio-
nario nei rapporti del rendimento dell'o-
pera sua e che quindi, col pagar poco, si 
realizzi davvero una economia e non si 
abbiano conseguenze deplorevoli . 

Si verifica ancora nei pubblici servizi il 
medesimo errore in cui incorse l ' industria 
privata, la quale credette di poter assur-
gere alla maggior floridezza economica man-
tenendo infelici le condizioni dei suoi colla-
boratori quotidiani. 

Ma venne il giorno dell 'esperienza e l'in-
dustria privata cominciò a comprendere la 
necessità di elevare le condizioni del lavoro, 
perchè queste sono indiret to rapporto col 
rendimento e quindi con la produtt iv i tà del-
l ' industria. 

Un secondo pregiudizio mi pare questo: 
si crede che lo Stato si trovi nelle stesse 
condizioni dell' industria libera, e possa, 
senza danno, giungere alle ultime conse-
guenze, a cui può spingere la lib ra con-
correnza, cioè possa util izzare il personale, 
sfinito dalla disoccupazione, spinto dalla 
miseria, approfittando delle sue condizioni 
disgraziate, perimporgl i condizioni irrisorie. 

Lo Stato - è bene proclamarlo - non 
si può considerare alla stessa stregua delle 
industrie p r v a t e . Lo Stato non può met-
tersi sullo stesso loro terreno ed af fermare 
che dà quei salari, che sono determinati 
dalla abbondanza della mano d'opera e 
dalla concorrenza che i lavoratori sono co-
stretti a farsi tra di loro. Lo Stato non si 
può mettere su questo terreno, perchè, oltre 
ad una funzione economica e finanziaria, ha 
una funzione ctica, morale, che non deve di-
menticare, perchè altrimenti si annuller; bbe 
l 'essenza, il carattere stesso dello Stato. 

Ma, a prescindere anche da queste con-
siderazioni, vi è da osservare che lo Stato , 
in linea di f a t t o , non si trova, di fronte al 
proprio personale, nelle medesime condizioni 
in cui si t rova la industria libera. La indu-
stria libera, quando fa condizioni non buone, 
può stimolare sovente la produtt iv i tà dei 
suoi dipendenti con un f a t t o meccanico 
estraneo alla loro volontà, come può essere 
il macchinario industriale, che segna il passo 
alla intensità del lavoro. 

L ' industria privata può stimolare la pro-
dutt iv i tà dell 'operaio perchè ha un con-
tratto di lavoro af fatto diverso dal con-
tratto di lavoro che ha lo Stato . 

L ' industria p r i v a t a ha un contratto di 

^ lavoro a termine, che può essere riso'uto 
faci lmente, e questa circostanza può bale-
nare al pensiero di chi ha dato la sua 
energia come uno stimolo inconscio ma pe-
renne. Lo Stato agisce in un ambiente di-
verso, manovra sopra una scacchiera affatto-
differente e dovrebbe preoccuparsene, nella 
organizzazione dei suoi servizi, se vuole cho 
le condizioni del contratto di opera non si 
r ipercuotano immantinenti sulla bontà e 
sul basso costo dei servizi. 

L a coseguenza di tutto ciò è inevitabi-
le. Si finisce con l 'avere un personale nume-
roso a basso rendimento. I servizi costano 
cari, il pubblico è malcontento e i funzio-
nari lo sono ancor di più. 

A questo punto mi direte : certamente la 
cr i t i caèsempl icee fac i le . Ma come èpossibile, 
nella realtà, diminuire lo s fruttamento della 
mano d'opera ; come è possibile rialzare gli 
stipendi di quelli, che ne hanno urgente bi-
sogno ; come è possibile mettere in rapporto 
il guadagno coi diritti di un'esistenza appena 
d e g n a ; come è possibile rialzare i minimi 
degli stipendi a quella pur modesta cifra che 
il personale invoca, quando tut to ciò vuol 
dire milioni di cui il tesoro non dispone? 

A v e t e perfet tamente ragione, ed io di-
chiaro onestamente, che, se è facile la cri-
t ica e chiedere a vantaggio delle categorie 
meno retribuite, non è a l trettanto facile 
suggerire i rimedi e dire quale strada debba 
esser seguita. 

D a questa parte della Camera e special-
mente dall 'onorevole Turati , sono state in-
dicate alcune riforme capaci di stimolare la 
produtt iv i tà dell ' impiegato, acconsentirgli 
un guadagno supplementare o più elevato e 
nello stesso tempo condurre i servizi ad un 
funzionamento più economico di quello, che 
oggi hanno. Non ritornerò sulle proposte, 
del cottimo, del « t a n t i è m e » , altre volte ri-
cordate, certo che voi , onorevole ministro, 
vi preoccuperete di qualcuna delle soluzioni 
indicate. 

Ma sarebbe bene uscire dal terreno che 
i precedenti Ministeri non hanno voluto 
abbandonare . Essi pare si siano preoccu-
pati di non turbare lo statu quo e. partendo 
dal concetto che i rapporti tra servizi e 
funzionari non dovessero mutare in eterno, 
non si sono preoccupati di trovare speri-
mentalmente nuove vie di organizzazione 
amministrat iva e di contratto di lavoro, 
che potessero maggiormente soddisfare i 
bisogni economici dei funzionari , e, nello 
stesso tempo, migliorare i nostri servizi. 

I l terreno è, non lo nego, difficile, ma è 
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dovere inoltrarsi in esso per cercare, con i 
l'aiuto dei funzionari più addentro nella 
parte esecutiva, se non vi siano sistemi j 
nuovi che diminuiscano le formalità buro- I 
cratiche, gli sciupìi di tempo e di denaro, j 
che possano, elevando la produttività, far i 
andare di pari passo questi due ideali: po-
chi impiegati ma ben retribuiti. 

Particolarmente in tutti quei servizi che 
hanno carattere in prevalenza industriale, 
bisognerebbe saggiare i sistemi che più 
ci riproducono l'ambiente industriale. I ri-
sultati buoni saranno accolti, quelli cattivi 
scartati, ma intanto bisognerebbe sperimen-
tare qualche forma nuova di contratto in 
taluni uffici, in qualche funzione, per rica-
varne, a caso veduto, elementi preziosi nel 
perfezionamento degli organici. 

Contratti collettivi di lavoro, una specie 
di cooperazione sostituita alla attuale or-
ganizzazione autoritaria, partecipazione de-
gli elementi esecutivi nel perfezionamento 
degli ingranaggi : tutto questo si potrebbe 
sperimentare. 

E non sarei nemmeno alieno dal pensare 
che possa sorgere, per qualche particolare 
categoria, accanto al contratto di impiego 
che abbiamo attualmente, che si fonda so-
stanzialmente sulla stabilità della carriera, 
anche una forma di contratto di lavoro che 
si avvicini a quelli che sono in uso nell'in-
dustria privata. 

Essi potrebbero contenere minori garan-
zie-di stabilità di quelle che hanno le forme 
attuali, ma in compenso vantaggi econo-
mici davvero sensibili. 

L'impiegato rinunzierebbe alla garanzia 
di una assoluta stabilità, ma, e per la mag-
giore autonomia e responsabilità che egli 
avrebbe, per la più elevata condizione so-
ciale che gli verrebbe fatta, potrebbe sen-
tire la grande dignità dell'opera propria che, 
disgraziatamente, ora si smarrisce in uffici 
miseramente retribuiti, in cui il bisogno 
soffoca non solo la vita materiale, ma an-
che quella morale. 

Non mi è possibile, in quest'ora, scen-
dere a dittagli. Sostanzialmente io chiedo 
a voi, onorevole ministro, che dimostriate 
alla Camera, al paese, ai funzionari, che a i 
giusta ragione si [dolgono delle condizioni • 
precarie in cui sono costretti a vivere, chiedo 
a voi che dimostriate con qualche esperi-
mento che avete la volontà di entrare in 
quest'ordine di id ?e, di trasformare l'attuale 
organismo pesante che danneggia Stato, .. 
funzionari, paese, in qualche cosa di più 
agile, di più forte, di più economicamente 
razionale. 

Una seconda questione prospetterò bre-
vemente, accanto a quella che ho rapida-
mente riassunto: la questione del tratta-
mento fatto ad una parte del personale su 
balterno, in seguito alla legge del 1904. 

Noi ci troviamo, in fatto di pensioni, in 
una curiosissima situazione che mi ripro-
metto di esaminare, conia dovuta larghezza, 
nella prossima discussione del bilancio del 
tesoro. 

Le condizioni dei funzionari dello Stato 
sono affatto sperequate in fatto di tratta-
mento di riposo. 

Alla sommità di quelli che hanno dallo 
Stato i maggiori benefici, si trova l'elemento 
militare, a mezza via gli impiegati civili, 
finalmente alla coda di tutti , i subalterni e 
il personale operaio. 

Una tale differenza di trattamento che 
cercherò di lumeggiare chiaramente alla 
Camera, non è affatto ammissibile. Se è 
vero che lo Stato non dispone di sufficienti 
mezzi finanziari per garantire a tutto il suo 
personale una determinata condizione, esso 
non deve usare pesi e misure diverse ; ma 
tutt i quanti tenere in una condizione me-
diocre, che corrisponda alla disponibilità 
del suo bilancio. 

Così, pur troppo, non si è fatto. Vi sono 
i beniamini ed i reietti. 

Nel vostro Ministero, onorevole ministro, 
esisteva una condizione di cose non certo 
buona, ma che, almeno, poneva tutti i fun-
zionari ad uno stesso livello, secondo le nor-
me della vigente legge sulle pensioni degli 
impiegati civili. Ma venne la legge del 1904*, 
la quale stabilì che il personale subalterno, 
assunto dopo quella legge, fosse sottoposto 
a un regime nuovo, a cui non abbiamo sot-
toposto alcun'altra categoria di impiegati. 

11 personale subalterno di nuova ammis-
sione fu iscritto alla Cassa di previdenza per 
la vecchiaia e l'invalidità degli operai, e si 
è giunti ad un risultato doppiamente ingiu-
sto : si è richiesta una somma superiore di 
contributo di quella che si richiede agli altri 
impiegati militari e civili, e in compenso 
si corrispondono, non vantaggi maggiori, 
non eguali, ma minori. 

Per somma ironia, le condizioni peggiori 
si sono fatte al personale meno retribuito. 
Una tale condizione di cose deve presen-
tarsi all'animo vostro che è gentile, e al-
l'animo della Camera, e farvi dare una so-
luzione soddisfacente. 

Con poche cifre dimostro la doppia in-
giustizia commessa. 

I l contributo imposto al nuovo personale 
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è circa il doppio del contributo che si ri-
chiede all 'altro personale sottoposto alla 
legge generale delle pensioni. Con questa il 
subalterno pagherebbe, durante la sua car-
riera, 592 lire di r i tenute, col nuovo regime 
deve pagarne 1038: 446 lire in più. ' 

I risultati finali sono - come ho detto -
ancor più lesivi. 

Dopo venticinque anni di servizio, con 
la pensione di Stato, si arriverebbe a 1030 lire; 
con la pensione della Cassa di previdenza si 
arriva a 480. Dopo ventisette anni di servi-
zio, con la pensione di Stato si arriva a 
1,163 lire, con la Cassa di previdenza ancora 
a 480 lire. 

E soltanto nel caso in cui si raggiunga 
una cifra quasi inverosimile di anni di ser-
vizio, i 42 anni di servizio, le condizioni 
del personale vengono ad essere pressoché 
identiche a quelle degli altri impiegati dello 
Stato. Si aggiunga un 'a l t ra circostanza. An-
che i diritti di riversabilità mutano. 

L' indennità spet tante alla famiglia è li-
mita ta al caso di morte avvenuta prima 
del collocamento a riposo. Se l 'agente che 
si t rova in pensione muore, anche dopo un 
solo giorno da che incominciò a percepirla, 
alla famiglia non spetta nulla. Nel caso più 
for tunato , alla moglie ed ai figli spetta no-
tevolmente meno che a tu t t i gli altri im-
piegati dello Stato. 

Dunque tre gravissime ingiustizie, tre 
gravissime sperequazioni, che non possono 
riuscire che a danno del personale, del ser-
vizio e del paese. Ed è facile dimostrarlo. 

Che può derivare dalla speciale condi-
zione di cose che si è creata? Il personale 
che andando in pensione, avrebbe uno sti-
pendio troppo basso rispetto ai suoi bisogni, 
non vi andrà e si trascinerà negli uffici, e 
voi per compassione non gli applicherete le 
disposizioni sui limiti di età. Si pagherà da 
una parte il contributo integratore alla 
Cassa nazionale di previdenza e dall 'altro 
lo stipendio, si faranno due spese, mentre 
se ne dovrebbe fare una sola. f 

Il servizio non potrà sostituire il perso-
nale troppo vecchio con personale nuovo 
e giovane e ne soffrirà. Finalmente l'im-
piegato avrà creduto di procurarsi una 
vecchiaia tranquilla ed avrà una vecchiaia 
tormentosa e affat icata. 

Nel progetto di legge che aveva presen-
ta to l 'onorevole Schanzer, impressionato 
anch'egli di questa dolorosa situazione di 
cose, si fa balenare la speranza che si possa 
raggiungere una pensione alta perchè, in 
una piccola nota, si afferma che il perso- i 

6 % 

naie trovandosi al momento dell'assunzione 
in una determinata età, e potendo stare in 
servizio dai 40 ai 42 anni giungerà alle più 
alte cifre acconsentite dalla Cassa di pre-
videnza, realizzando una pensione non dis-
simile dalle ordinarie concesse colla pen-
sione di Stato. 

Questa supposizione potrà avverarsi, nel-
l 'avvenire, pel personale che assumeremo 
in seguito, ma non può assolutamente aversi 
col personale entrato in pianta colla legge 
del 1904, perchè effet t ivamente questo per-
sonale fu assunto a tale età per cui non 
potrà fare al più che 30 o 37 anni di ser-
vizio, di modo che, andando in pensione, 
raggiungerà il massimo di 658 o 1,081 al-
l 'anno, mentre avrebbe avuto il diritto di 
conseguire r ispett ivamente 1,484 o 1,600 lire. 
E non si tiene conto delle altre circostanze 

| sfavorevoli accennate. 
, Si è dunque creata una disparità grave 

di t ra t tamento , si è suscitato un problema 
che, per ragioni di umani tà e di giustizia, 
di f ronte a tu t to il personale, si deve risol-
vere. Come? 

Il problema è complesso e delicato, per-
chè si può domandare: do'bbiamo ri tornare 
alla pensione di Stato che abbiamo voluto 
abbandonare, dobbiamo togliere alla Cassa 
di previdenza i nostri impiegati che abbia-
mo ad essa affidato ? 

Si volle aiutare lo sviluppo della Cassa 
di previdenza. Questa idea non è da con-
dannarsi. Si è part i t i dall ' idea di limitare 
l 'accrescimento pauroso del debito vitalizio, 
e certo anche un tale concetto non è privo 
di una certa preoccupazione di bene gene-
rale. 

Non amo improvvisare o suggerire vin-
coli definitivi, ma deve esser detto in modo 
esplicito che se si può anche, a ragione ve-
duta, seguitare la dirett iva su cui ci si è 
messi, i subalterni devono essere posti, nelle 
risultanze, nelle condizioni in cui si t rovano 
tu t t i gli altri, perchè altrimenti si avrebbero 
due pesi e due misure. 

Lo Stato t r a t t a in modo quasi ott imo 
i funzionari militari, in modo buono i fun-
zionari civili. Ai più umili, ai subalterni e 
agli operai non si possono lasciare le bric-
ciole dell 'abbondante banchetto vitalizio. Se 
non vi parrà possibile ri tornare al sistema 
ordinario delle pensioni civili, adot ta te il 
sistema delle quote di integrazione. Ma, 
ripeto, lo Stato compia il suo dovere verso 
la vecchiaia di chi gli ha dato t u t t a la sua 
vita di lavoro. 

Così, onorevoli colleghi ho, rapidamente, 
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«orne mi consent ivano l 'ora t a r d a e la s tan-
chezza della Camera, passato in rassegna 
le due quest ioni che mi s t avano più a cuore. 
E dico a voi, onorevole min is t ro : confido 
che, nel preoccuparvi degli a l t r i ponderosi 
problemi che vi fu rono oggi p rospe t t a t i e 
che r igua rdano l ' a n d a m e n t o dei più deli-
ca t i pubblici servizi vi occuperete di que-
sti problemi di giustizia. 

Lasc ia te però che, pu r confidando nella 
vos t ra opera di domani , manifes t i meravi-
glia ed amarezza per aver vedu to che il 
nuovo Gabinet to , p resen tandos i alla Camera, 
accennando ad una q u a n t i t à infini ta di pro-
blemi, non abbia de t to u n a sola parola per 
i p iù umili dei suoi funz ionar i , per la g rande 
ques t ione dei pubblici servizi che si t rasc ina 
insoluta da t roppi anni . 

La mia amarezza è s t a t a grande, non 
t a n t o perchè le lacune non possano essere 
colmate, ma perchè temo che la mancanza 
di esplicite dichiarazioni in f a t t o di polit ica 
dei pubblici servizi, sia un s in tomo inquie-
t a n t e che il Governo non senta quest i pro-
blemi come dovrebbe , che il Governo non 
abbia in an imo di a f f ron ta re le grandi que-
st ioni che il paese invece sente e vuole siano 
risolte. 

Io t emo che l 'omissione di qualche ac-
cenno non sia casuale, ma significhi che il 
Governo, - ed abb iamo pur t roppo assi-
s t i to in passato e s t iamo per assistere forse 
di nuovo ad una ta le s i tuazione - abban-
dona le grandi e vi ta l i quest ioni che disgiun-
gono gli animi nella Camera, che ecci tano 
le opposizioni e le bat tagl ie , ma che pure 
r appresen tano grandi e legi t t ime aspirazioni 
del paese. 

Mi auguro che voi vogliate, onorevole mi-
nistro, disperdere queste nostre preoccupa-
zioni e che, del ineando nel vostro program-
m a una linea sicura nei rappor t i dei pub-
blici servizi che vi r iguardano e, più di ogni 
al t ro, interessano l ' economia del paese, riu-
scia te a risollevare l ' an imo del paese e dei 
funzionar i che di questo silenzio si sono forse 
non a to r to preoccupat i e doluti . (Appro-
vazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di ques ta di-
scussione è rimesso a domani . 

Dimissioni del deputato Colajanni. 
P R E S I D E N T E . P r e n d a n o posto, onore-

voli deputa t i . Sono dispiacente di dover 
comunicare alla Camera che, insieme con 
una le t te ra molto a f fe t tuosa a mio r iguardo, , 

mi è g iun ta ques t ' a l t r a , della quale do let-
t u r a : 

« Napoli , 20 giugno 1910. 
« Illustrissimo signor Presidente 

della Camera dei deputati 
« Un irriconciliabile dissidio politico e 

morale coi miei elet tori di Cast rogiovanni 
mi costr inge a rassegnare il m a n d a t o d i 
r a p p r e s e n t a n t e politico del collegio. 

« La prego di fa re i m m e d i a t a m e n t e ac-
ce t t a r e le mie dimissioni dalla Camera, cui 
m a n d o a t t i di grazie per la benevolenza 
spesso accorda tami nell 'esercizio ven tenna le 
di ta le manda to , f a t t o sempre con sinceri-
t à e r e t t i t ud ine di in tendiment i , se non sem-
pre con f o r t u n a . 

« Colla mass ima osservanza mi creda 
« Suo dev.mo e obb.mo 

«Napoleone Cola janni» . 
P u r apprezzando i sen t iment i che h a n n o 

p o t u t o de te rmina re l 'onorevole collega a 
ques ta risoluzione, credet t i ieri stesso di in-
v i ta r lo amichevolmente a non insistere. Ma 
egli 1 mi ha r isposto con questo t e l eg ramma: 

« Napol i 21. - Grat issimo del tuo genti le 
pensiero, insisto nella mia decisione. Salu t i 
affet tuosi . Cola janni ». 

C H I E S A E U G E N I O . Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
C H I E S A E U G E N I O . Onorevoli colle-

ghi, anche a nome degli amici di p a r t e re-
pubbl icana , vi prego di non volere accet-
t a re le dimissioni dell 'onorevole Colajanni . 
Non è so l tanto per un a t to di s t ima e di 
a f fe t to verso di lui che ciò vi domandia -
mo, ma anche perchè il voto della Camera 
dovrà significargli, che là dove non c 'è 
u n a grave incompat ib i l i tà mora le o perso-
nale, non può e non deve un vo to am-
minis t ra t ivo togliere la solennità e la su-
premazia del vo to politico, conferi to in 
solenne momento . All 'amico nostro caris-
simo vogliamo f a r osservare che diversi sono 
i ca ra t t e r i , la circoscrizione, in p a r t e gli 
elettori, i moven t i stessi delle lo t t e sociali, 
r i spe t to alle lo t te politiche, perchè si pos-
sano confondere nelle conseguenze. Diver-
samen te ci t rove remmo ad ogni momento 
di f ron te a dimissioni di depu ta t i al P a r -
l amento , e questo verrebbe ad accadere : 
che si d imet te rebbero quelli che sentono più 
fo r temente , più de l ica tamente , più sensibil-
mente e r imar rebbero invece imper te r r i t i 
gli al tr i . Per t'ali ragione credo che l 'ono-
revole Cola janni debba res ta re al suo po-
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sto, da dove sarà monitore della buona 
causa, anche verso coloro eh© hanno prefe-
rito di seguire altro corso a quello del suo 
pensiero e dei voti suoi nell'elezione provin-
ciale di Castrogiovanni. 

Prego l'onorevole Presidente di porre a 
partito la mia proposta: che le dimissioni 
dell'onorevole Colajanni non siano accolte. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pantano. 

PANTANO. Mi associo all' onorevole 
Eugenio Chiesa nel pregare la Camera di 
respingere queste dimissioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Pasqualino-Vassallo. 

PASQUALINO-VASSALLO. Per i vin-
coli di affetto che mi uniscono all'onore-
vole Colajanni, mi associo alle nobili parole 
dell'onorevole Chiesa per respingerne le di-
missioni. 

Queste, come la Camera ha udito, sono 
state originate da un dissenso cogli elettori 
amministrativi del capoluogo del collegio 
cirea la nomina di un consigliere provin-
ciale. {Commenti). 

Ma, come ha accennato 1' onorevole 
Chiesa, non può essere questa una ragione 
per cui un deputato debba rassegnare le 
sue dimissioni. E il vóto con cui voi, ono-
revoli colleglli, le respingerete dovrà avere 
necessariamente questo significato: ed io mi 
lusingo che dopo tale voto l'onorevole Co-
lajanni non vorrà insistere nelle sue di-
missioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lacava. 

LACAVA. Qualunque siano le ragioni 
per cui l'onorevole Colajanni ha creduto di 
dover rassegnare le sue dimissioni, io, as-
sociandomi alle parole testé dette dagli ono-
revoli Chiesa e Pasqualino-Vassallo, prego 
la Camera di non accettarle. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Aguglia. 

AGUGLIA. Non amico politico, ma am-
miratore dell'onorevole Colajanni, mi uni-
sco ben volentieri alla proposta degli ono-
revoli Chiesa e Pasqualino-Vassallo e del 
nostro illustre amico Lacava perchè , le di-
missioni non siano approvate. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Le ragioni addotte dall'onorevole Colajanni, 
nel rassegnare le sue dimissioni, fanno onore 
alla sua delicatezza; ma a nome del Go-
verno mi associo ai colleghi nel pregare la 
Camera di respingerle. 

PRESIDENTE. Metto a partito la pro-
posta dell'onorevole Chiesa ed altri che non 
siano accoltele dimissioni dell'onorevole Co-
lajanni. 

(La proposta è approvata). 
Questa deliberazione della Camera sarà 

immediatamente comunicata all'onorevole 
Colajanni. 

Presentazione di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L'onorevole Gesualdo 

Libertini ha presentato una proposta di 
legge che sarà trasmessa agli Uffici perchè 
ne ammettano, se credono, la lettura. 

Risultamento deila votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera il 

risultamento della votazione segreta sui se-
guenti disegni e proposta di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911: 

Presenti e votanti 274 
Maggioranza 138 

Voti favorevoli . . . . 241 
Voti contrari 33 

(La Camera approva). 
Maggiori assegnazioni al capitolo 57 

« Viveri a bordo ed a terra » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
marina, per l'esercizio finanziario 1909-10 e 
per gli esercizi successivi: 

Presenti e votanti . . . 274 
Maggioranza . . . . . . 138 

Voti favorevoli . . . 235 
Voti contrari . . . . 39 

(La Camera approva). 
Aggregazione al mandamento di Al-

benga del comune di Casanova Lerone e di 
due frazioni del comune di Vellego: 

Presenti e votanti . . . 274 Maggioranza 138 
Voti favorevoli . . . 230 
Voti contrari . . . . 44 

(La Camera approva). 
Istituzione di una Cassa di maternità: 

Presenti e votanti . . . 274 
Maggioranza 138 

Voti favorevoli . . 248 
Voti contrari . . . 26 

(La Camera approva). 
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Provved iment i r iguardan t i l ' emig ra -
zione: 

Present i e v o t a n t i . . . 274 
Maggioranza . . . . . 138 

Voti favorevol i . . 242 
Voti contrar i . . . 32 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbia te — Abbruzzese — Abignente — 
Abozzi — Agnesi — Agugl ia —• Albasini — 
Alessio Giovann i— Alessio Giulio — A m a t o 
—•Amici Giovanni — Amici Venceslao — An-
cona -— Aprile — Artom — Astengo. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido —-
Bacchelli — Badaloni — Baldi — Barnabe i 

Basl ini — Battaglieri—• Bat te l l i — B e l -
t r ami —• Benaglio — Berenini — B e r g a m a -
sco — Bertarelli —- Bet tòlo — Bet toni — 
Bianchi Leonardo — Bianchi Vincenzo —• 
Bignami — Bocconi — Bolognese — B ri-
cito — B r u n i a l t i — Buonanno —• Buonv ino . 

Cabri ni — Caccialanza —-Caetani— Ca-
li ssa no — Calisse — Camagna —• Camera 
-— Oameroni — Campi — Canepa —• Cane-
vari — Cao-Pinna — Capaldo — Capece-
Minuto lo Alfredo — Capece-Minutolo Ge-
rardo — Cardàni — Carugat i •— Casalini 
Giulio — Caso — Casolini Antonio — Cas-
su to —• Cavagnari —- Celli — Cermenat i — 
Cernili — Cesaroni •— Chiesa Eugenio —-
Chiesa P ie t ro — Chimienti — Chiozzi — 
Ciacci Gaspare — Ciappi Anselmo — Ciar-
toso — Cimati — Cimorelli — Ciocchi — 
Ciraolo — Cirmeni — Ciuffelli — Cocco-Ortu 
-— Colosimo — Gonfienti — Coris —• Cor-
naggia — Corniani — Cosentini — Costa-
Zenoglio — Cotugno — (Sottafavi — Cre-
d a r o —- Crespi Daniele — Curreno — Cu-
trufel l i . 

Dagosto — Dal Verme — Daneo — Da-
nieli — Dari — De Amicis — De Bellis — 
De Cesare — De Felice-Giuffr ida — De Gen-
naro — Del l 'Acqua — Del l 'Arene l la—Del la 
P ie t ra — De Luca — De Marinis — De N a v a 
Giuseppe — De Novellis — Dent ice — De 
Seta — Di Saluzzo — Di San t 'Onof r io — 
X>i Scalea — Di Trabia — D'Or ia . 

El lero. 
F a c t a — Faelli — Falcioni — Fal le t t i — 

F a n i — F a r a n d a — Fasce — Faus t in i — 
Faz i — Fer ra r i s Carlo — Ferrar is Maggio-
r ino — F iamber t i — Finocchiaro-Apri le —-
F o r t u n a t i — Franc ica -Nava — Frugoni —-
Fulc i — F u r n a r i — Fu.sco A l f o n s o — F u s c o 
Ludovico . 

Gal imbert i — Galli — Gallino Na ta le — 
Gangi tano — Gargiulo — Gat to rno —• Ge-
rini — Giovanelli E d o a r d o — Girardi — 
Giuliani — Grippo — Guarracino. 

Hierschel. 
Indr i . 
Joele. 
Lacava — Larizza — L a Via — Leonardi 

— Liber t in i Gesualdo — Liber t in i P a s q u a l e 
— Loero — Lucernar i — Luciani — Luci-
fero — Luzza t to Ar tu ro . 

Malcangi — Manfred i Manfredo — M a n n a 
— Maraini — Marazzi — Margaria — Mar-
zot to — Masciantonio — Masi Tulio — 
Masoni — Mazza — Menda j a — Merla ni — 
Messedaglia — Mezzanotte — Miari — Mi-
l ana — Miliani — Modica — Mol ina— Mon-
tresor — Montù — Morgari — M o r p u r g o — 
Mosca Tommaso — Moschini — Mura tor i 
— Murri . 

N a v a Cesare — Negri de Salvi — Nu-
voloni. 

Ot tav i . 
Pace t t i — Padu l l i — Pais-Serra — P a l a 

•— P a n t a n o — Papadopol i — P a p a r o — P a -
ra to re — Pasqual ino-Vassal lo —Pas to re -— 
pa t r i z i — P a v i a — Pelle echi — Perron —-
Pieraccini — Pin i — Pip i tone — Pis to ja — 
Podes tà — Pezza to — Pozzi Domenico — 
Pugliese. 

Quaglino. 
Rainer i — E a v e n n a -— Ricci Paolo — 

Riccio Vincenzo — Richard — Ridola —-
R o m a n i n - J a c u r — Romeo — Ronche t t i — 
R o n d a n i — Rossi Cesare — R o s s i Eugenio 
— Rossi Luigi — R o t a Francesco — R o t h 
— Rubin i — Ruspoli . 

Sacchi — Samoggia— Sanarel l i— S a n j u s t 
— Santol iquido — Sapori to — Scaglione — 
Scalini — Scellingo — Schanzer—• Scorcia-
rini-Coppola — Serristori — Sighieri — Si-
moncelli — Soulier — Speranza — Squi t t i 
— S t o p p a t o — Suard i . 

Talamo —- Tave rna —- Tedesco — Teso 
— Tinozzi — Torlonia —Toscane l l i — To-
scano — Trapanese — Tura t i — Turbigl io. 

Vaccaro — Valenzani —- Valeri — Venzi 
— Viazzi — Vicini. 

Wóllemborg. 

Sono in congedo : 

Calvi — Carcano. 
Da Como. 
Gallo — Ginori-Conti. 
Lucchini . 
Montagna — Morando. 
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Odorico. 
Pilacci. 
Rastelli — Rebaudengo— Rienzi — Rizza 

— Rizzetti — Rota Attilio. 
Scano. 
Testasecca. 
Valle Gregorio — Ventura. 

80no ammalati : 

Àubry. 
Gallini Carlo. 
Marsengo-Bastìa — Matteucci — Medici 

— Mira belli. 
Rossi Gaetano. 
Tovini. 

Assenti per Ufficio pubblico : 

Martini. 
Rava. 

Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presentate 
'oggi. 

SCALINI, segretario, legge : 

« Il sottoscrit to chiede d ' inteprogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica per sapere 
se egli r i tenga lecito al diret tore del gin-
nasio di Adernò di affidare al clero l ' inau-
gurazione della bandiera dell ' isti tuto. 

« De Felice-Giuffrida ». 
« Il sottoscri t to chiede di interrogare il 

ministro dell ' interno se, per evitare interra-
menti senza la sicurezza della morte avve-
nuta, non ri tenga opportuno modificare il re-
golamento di polizia mor tuar ia prescrivendo 
più rigorosa osservanza e nuove norme che 
rendano quasi impossibili i casi raccapric-
cianti e f requent i di seppelliti vivi. 

« Aprile ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro delle finanze, per sapere se non 
creda di sospendere il pagamento delle tasse 
di successione per quei proprietari i che ca-
duti sotto espropriazione fin dall 'epoca del 
disastro del 28 dicembre 1908 non hanno 
ricevuto ancora il prezzo dei beni espro-
priati. 

« Cutrufelli ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r roga re i 

ministri dei lavori pubblici e dell'agricol-
tura, per sapere se nell'interesse della pro-

duzione ippica nazionale, non ritengano ne-
cessario provvedere al miglioramento dei 
servizi ferroviari e delle tariffe per il t ra -
sporto degli animali equini. 

« Sanarelli ». 
« I sot toscri t t i chiedono d' interpellare il 

ministro della guerra, per sapere se non 
intenda proporre modificazioni alla legge 
sui limiti di età per gli ufficiali sani tar i del 
regio esercito, in modo da elevarli pro-
porzionalmente in ogni grado e non elimi-
nare dal servizio a t t ivo i medici militari 
quando appunto per l 'acquis ta ta esperienza 
scientifica l 'opera loro è indiscutibilmente 
utile. 

« Molina, Falcioni, Bignami, 
Fiambert i , Caetani, Cerme-
nat i ». 

« Il sottoscritto chiede d' interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla direttis-
sima Milano-Bergamo. 

« Albasini-Scrosati ». 
P R E S I D E N T E . Queste interrogazioni 

saranno inscritte nell 'ordine del giorno ; e 
così pure le interpellanze, qualora i ministr i 
competent i non vi si oppongano nel termine 
regolamentare. 

Per l'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevole Pipitone. 
P I P I T O N E . P rego la Camera di consen-

tire che domani, in principio di seduta sia 
discussa la proposta di legge per concorso 
dello S ta to per un monumento ai Mille in 
Marsala, la quale non darà luogo ad alcuna 
discussione. 

P R E S I D E N T E . Era già s ta to consentito 
dal presidente del Consiglio... 

TEDESCO, ministro del tesero. I l Go-
verno infa t t i è d 'accordo. 

P R E S I D E N T E . Allora così r imane sta-
bilito. 

H a facol tà di parlare l 'onorevole Co-
mandini. 

COMANDINI. A nome anche dell'ono-
revole Cabrini e di altri amici, chiedo al Go-
verno distabilireil giorno dell'inizio della di-
scussione del disegno di legge sulla scuola pri-
maria. Il Governo comprende come una sua 
parola, di f ronte a molta voci che s'icrociano 
qua dentro e nel paese, sia necessaria per 
assicurare che questo disegno di legge sarà 
realmente discusso. 
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i 
M U R A T O R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MURATÓRI. Io pregherei la Camera e 

il Governo di voler fissare la discussione 
del disegno di legge sulla Banca di coope-
razione e del lavoro in una seduta pome-
ridiana dopo il bilancio delle poste o dopo 
il disegno di legge sulla scuola. (Interru-
zioni —- Commenti). Ciò per me è indiffe-
rente; ma si stabilisca fin d 'ora il giorno 
preciso della discussione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Muratori , la 
Camera deliberò l 'al tro giorno l 'ordine dei 
suoi lavori per le sedute antimeridiane, com-
prendendovi anche quello, al quale ella ac-
cenna. Mi sembra quindi molto prematuro 
che la Camera lo trasport i in una seduta 
pomeridiana di là da venire. 

Lasci tempo al tempo! (Si ride). 
MURATORI . Se mi permet te , onorevole 

Presidente, io sommessamente le, ricorderò 
quello che lei ci ha sempre insegnato, cioè 
che la Camera è sempre padrona del suo 
ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Naturalmente! 
MURATORI . Ed è per questo e con 

questo intendimento che io ho fa t to la pro-
posta di discutere quel disegno di legge in 
una seduta pomeridiana, nel giorno che la 
Camera vorrà stabilire. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Per ora in tan to abbia-
mo i bilanci! 

H a chiesto di parlare l 'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici. Ne ha facoltà. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Io 
prego tu t t i gli onorevoli colleghi, che hanno 
presentato queste varie domande, di at ten-
dere sino a domani, perchè appunto do-
mani il presidente del Consiglio, a nome 
del Governo, dirà quali sono le leggi che 
prega la Camera di discutere prima delle 
vacanze. Quindi, invece di stabilire oggi 
l 'ordine del giorno, prego i colleghi di at ten-
dere sino a domani. 

Voci. Va bene, a domani! 
P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 

l 'onorevole Di Sant 'Onofr io . Ne ha facoltà. 
D I SANT'ONOFRIO. Io mi permet to 

di rivolgere una preghiera all 'onorevole Pre-
sidente. 

Da circa sei giorni l 'onorevole De Nava , 
relatore della Commissione p e r l a legge sul 
terremoto, ha presenta ta la sua relazione, 
ed ancora non è s ta ta dis tr ibui ta . 

P R E S I D E N T E . Non è s tampata . 
DI SANT'ONOFRIO. Io faccio osser-

vare all 'onorevole Presidente che è un ar-
gomento gravissimo, ed io non credo ehe 

la Camera possa »separarsi senza avere ri-
soluto questo problema, che si impone in 
ogni modo. Io prego l 'onorevole Presidente 
di tener conto di questa mia raccomanda-
zione. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Ma 
ce ne sono anche altre di leggi urgenti , 
quella delle ferrovie della Calabria e della 
Basilicata, per esempio! 

P R E S I D E N T E . Del resto, onorevole Di 
Sant 'Onofrio, ella sa che io ho già dichia-
ra to che riconosco la necessità ehe questa 
legge sia discussa. 

DI SANT'ONOFRIO. Ed io la ringrazio 
e conto sopra di lei. 

P R E S I D E N T E . Ma io la prego di tener 
conto delle circostanze di f a t t o : la s tampa 
della relazione non è ancora completa. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole De 
Nava . 

D E NAVA. Una parola sola, per dichia-
rare all'onorevole Di Sant 'Onofr io e alla Ca-
mera che la relazione con le var iant i , che 
saranno concordate con l 'onorevole ministro 
del tesoro, spero possa essere distribuita 
domani. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
anche l 'onorevole Daneo. Ne ha facoltà. 

DANEÓ. Per chiedere alla Camera, e 11 
presidente del Consiglio ha già assentito, 
che si consacrino domani cinque minuti alla 
leggina per dichiarare festa nazionale il cen-
tenario della nascita di Camillo Cavour. 
(Benissimo! Bravo!) 

Se non fosse approvata presto, il Senato 
forse non farebbe in tempo a votar la . 

P R E S I D E N T E . Allora resta inteso che 
domani il presidente del Consiglio dichiarerà 
alla Camera quali sono i disegni di legge 
che il Governo desidera che siano discussi 
prima delle vacanze. 

GAT LI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GALLI. Io prego l 'onorevole ministro 

dei lavori pubblici di voler ricordare al pre-
sidente del Consiglio anche la necessità di 
discutere il disegno di legge sulle scuole al-
l 'estero. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Galli, forse 
ella non era presente l ' a l t ro giorno; ma f u 
deliberato, su proposta dello stesso onorevole 
presidente del Consiglio, che questo disegno 
di legge preceda immediatamente , nella di-
scussione, il bilancio degli affari esteri. 

GALLI. Mi permet ta , onorevole Presi-
dente: una domanda molto precisa è s ta ta 
f a t t a dall 'onorevole Comandini sulle voci 
che corrono. Ora, anche le voci che corrono 
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sono qualche cosa per noi. E siccome l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici lia detto 
che domani il presidente del Consiglio indi-
cherà quali siano le leggi da votare, così io 
credo molto utile pregarlo di ricordare al 
capo del Governo anche la legge sulle scuole 
italiane all'estero. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Itfon ne ha bisogno. 

GALLI. Dico questo per due ragioni : 
prima di tutto si tratta di una legge già in 
parte discussa e, in secondo luogo (prego 
la Camera di tener presente questo) se quella 
legge non fosse approvata prima della fine 
di luglio, sarebbero perdute per quei bene-
meriti insegnanti nientemeno che 400 mila 
lire. 

P R E S I D E N T E . Sta bene: l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici farà presente 
anche questo al presidente del Consiglio. 

Ma io esprimo il voto che, unito alla 
manifestazione di tutti questi desideri, ci 
sia anche il proposito di volerli sodisfare; 
e che quindi si prenda impegno fin d'ora 
di rimanere qui per altre tre o quattro setti-
mane... (Ilarità)-, parlando un po' meno sui 
bilanci [Bene!). Il che non sarebbe confer-
mato dal fatto, perchè anche oggi hanno 
parlato tre oratori soltanto. (Benissimo ! 
Bravo!) 

La seduta termina alle 19.25. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
Discussione dei disegni di legge : 

2. Concorso dello Stato per un mouu-
mento ai Mille di Marsala (494). 

3. Per dichiarare festa aazionale il giorno 
centenario della nascita di Camillo Cavour 
10 agosto 1910 (519). 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (290, 290-bis e ter). 

Discussione del disegno di legge : 

5. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
<283, 283-bis e ter). 

6. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Riordinamento delle scuole italiane 
all'estero (240). 

Discussione dei disegni di legge: 
7. Stato di previsione della spesa del 

Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 
1911 (286, 286-bis e ter). 

8. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 
30 giugno 1911 (285, 285-bis). 

9. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (287, 287-bis). 

10. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

11. Modificazioni alla legge del 13 no-
vembre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle 
controversie doganali (174). 

12. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

13. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti 
e dei circondari (138). 

34. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

15. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cor-
naggia per contravvenzione (139). 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Torlonia per con-
travvenzione (111). 

17. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per il reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

18. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Marami Emilio per 
contravvenzione (148). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Brandolin 
per intervento come padrino in duello (112). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Can-
diani, per contravvenzione all'articolo 67 
del regolamento di polizia stradale (235). 

21. Domanda di autorizzazione a proce-
dere contro il deputato Casalegno, per in-
giurie e minaccie continuate e per oltraggio 
a pubblico ufficiale (229). 

22. Riduzione della tariffa telegrafica in-
terna (95). 
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23. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

24. Indenni tà ai deputat i e incompatibi-
lità par lamentar i (121, 122, 140). 

25. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevalcore e del ricovero 
di Sant 'Agata Bolognese (394). 

26. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Porlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Eomagna ; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant 'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Roma-
gna; e degli asili infanti l i di Montiano e 
Gambettola (411). 

27. Lotter ia a beneficio dell' Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

28. Tombola telegrafica a favore degli l 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

29. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

30. Costituzione in comune della frazione 
Bompensiere (Montedoro) (156). 

31. Lotter ia a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di 'Santo Stefano 
Quisquina (299). 

32. Tombola telegrafica a favore del-
l 'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
uissetta (419). 

33. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell 'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Pra to (426). 

34. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
ri ta » di pa t rona to per i ciechi (430). 

35. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese (432). 

36. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

37. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

38. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da par te dello 
Stato della ferrovia a vapore t r a la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

39. Modificazioni all 'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formator i governativi (416). 

40. Autorizzazione di spesa per l ' a t tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). » < 

41. Tombola a benefìcio dell 'Ospedale d i 
San Lorenzo in Colle Val d 'E lsa (436). 

42. Tombola a favore degli ospedali d i 
Cecina e Piombino (435). 

43. Per gli s tudi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

44. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

45. Disposizioni varie per la Cassa dei 
depositi e presti t i e le gestioni annesse (397). 

46. Concorso dello Sta to per l ' iscrizione 
del personale sussidiario degli Uffici del re-
gistro e di quelli delle ipoteche alle assicu-
razioni popolari ist i tuite presso la Cassa 
nazionale di previdenza degli operai (454). 

47. Avanzamento del personale civile 
tecnico della regia marina (378). 

48. Costituzione in Comune autonomo-
della frazione di Chiuppano (163). 

[ 49. Concessione della car ta di libera cir-
colazione sulle Ferrovie dello Stato agli ex-
deputa t i che abbiano almeno cinque le-
gislature (501). 

50. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Rimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Verrucchio (Rimini) (503). 

51. Pensioni ed indenni tà agli operai della 
Zecca (472). 

52. Modificazioni alle disposizioni di legge 
concernenti gli ufficiali giudiziari (459). 

53. Relazione della Giunta delle elezioni 
sull' accertamento dei depu ta t i impiegati 
(Doc. YIII-òìs). 

54. Provvediment i per la gestione delle 
Casse provinciali di credito agrario da pa r t e 
della Cassa di risparmio del Banco di Napol i 
e della Sezione di Credito agrario del Banco 
di Sicilia (348). 

55. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputa to Ruspol i 
per diffamazione cont inuata (448). 

56. Aumento di s tanziamenti per 1' eri-
genda Manifa t tura dei tabacchi in Bari (509). 

57. Provvediment i r iguardant i i personali 
civili tecnici di artiglieria e del genio (512)«. 

58. Acquisto, ada t t amen to e a r redamento 
di due edifici ad uso di sede delle Regie 
Ambasciate a Pietroburgo e a Costantinopoli 
e vendi ta dell ' immobile demaniale a P e r a 
adibito a residenza della Regia Ambasciata 
a Costantinopoli (525). 

59. Riordinamento del Casellario centrale 
giudiziario e degli uffici della stat ist ica giu-
diziaria e notarile (460). 

60. Modificazioni al testo unico delle leggi 
d 'ordinamento del regio esercito e dei ser-
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vizi dipendenti dall'Amministrazione della 
guerra (47, 47-bis), 

61. Conti consuntivi del Fondo per l'emi-
grazione per gli esercizi finanziari 1902-903, 
1903-904 e 1904-905 (128). 

62. Provvedimenti per le biblioteche e 
modificazioni all 'editto sulla stampa del 
26 marzo 1848 (300). 

63. Modificazioni alla tassa sulla fabbri-
cazione dello zucchero indigeno (332). 

64. Per il mantenimento del Liceo mu-
sicale di Santa Cecilia in Roma (443). 

65. Pensione vitalizia alla vedoea del pro-
fessore P. E. Trojano (429). 

66. Provvedimenti per la istruzione ele-
mentare e popolare (331, 331-&*«). 

67. Provvedimenti per estendere il boni-
ficamento e la colonizzazione nell'Agro ro-
mano (456). 

68. Modificazioni al testo unico delle leggi 
d'ordinamento del regio esercito e dei ser-
vizi dipendenti dall'Amministrazione della 
guerra nella parte riguardante i personali 
amministrativi (462). 

69. Riordinamento della Cassa dei depo-
siti e prestiti, delle gestioni annesse, della 
sezione autonoma di credito comunale e 
provinciale e degli Ist i tuti di previdenza 
amministrati dalla Cassa medesima (518). 

70. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

71. Approvazione del trattato di com-
mercio e navigazione concluso fra l'Italia 
ed il Cile il 12 luglio 1898 (361). 

72. Concessione delle ferrovie di Basili-
cata e Calabria all'industria privata (455). 

73. Autorizzazione dell' esercizio provvi-
sorio degli stati di previsione dell'entrata e 
della spesa per l'esercizio finanziario 1910-11 
che non fossero tradotti in legge entro il 
30 giugno 1910 (559). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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